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IL traduttore 

A CHI LEGGE 


Lettori teneri e delicati , anime virtuose ed 
ardenti , che cercate nella lettura un ali- 
mento necessario allo vostra sensibilità , uno 
specchio di quelle virtù che nudrite nel seno , 
leggete quest * Operetta, essa è tutta per voi. 

Per voi con pennello di fuoco segnò V Au- 
tore , e dipinse V ascendente fatale , e i 
ciechi trasporti d * una prima passione , per 
voi il quadro seducente d' una fiamma tutta 
pura e serena vestì di colori e forme celesti . 

. Se V entusiasmo della gloria , V amore 
della patria , la tenerezza ed il rispetto filia- 
le , il ribrezzo e V orrore pello spargimento di * 

sangue , per la violenza e V ingiustizia mi- 
rabilmente combattono per una parte colla 
smania feroce delle conquiste , l obblio della 
natura , lo sfrenato amore della propria gran- 
dezza , la doppiezza e V atrocità di cuore ; 
non meno interessante c poi il contrasto 
delle tenere inquietudini, dei modesti sospiri # 
dei pianti » dei sagrifizj d' un amor virtuoso 
,4ìd innocente coll'ira s V impeto s gli o dii. 
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e i delitti in fine d' una gelosia vendicativa 
e crudele . Cand ir di costumi , incanto d' ami- 
ci* a , r 'conoscenza , ospitalità , attaccamento 
« fede alla propria religione , tolleranza verso 
i culti stranie i , umanità e benevolenza uni — 
versale ; tutte insomm i le più amabili at- 
trattive - y i più r denti aspetti della virtù a 
voi presenta V Autore in questo libretto . 

A lui dunque , a lui siate grate , anime 
sensibili e virtuose , d* quella emozione soave 
che vi scuoterà talvolta Leggendolo , di quelle 
lagrime deliziose che scenderanno pur^spesso 
a bagnare le sue pagine nelle vostre mani . 
IL Tradì. ■{ ore , che altro merito non ha che 
<£’ avere nel più vivo del cuore sentito il 
magico effetto delle tinte originali , e pro- 
curato li trasportarle nella propria lingua 3 
si giudicherà oltremodo soddisfatto delle ore 
in qu*"to lavoro impiegate , se potrà lusin- 
garsi d aver contribuito a propagare èd 
imprimere ne' giovani petti coi dolci fremiti 
delle più care passioni i semi delle virtù , 
e le egregie lezioni ond è tutta sparsa questa 
Veramente aurea Operetta. 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO PRIMO 


jt allo s grarc Sacerdote di Cerere, educa 
Numa , cAe viene creduto di lui figlio . 
Festa di Cerere. Tallo fa noto a Numa 
che è figliuolo dì Pompilio Principe del 
sangue dei Sabini: gli racconta la sto- 
ria della di lui madre Pompilia ; il 
ratto delle Sabine ; la morte dei di lui 
Genitori, la guerra va i Romani ed i 
Sabini ; V alleanza tra i due popoli ; 
V educazione di Numa nel tempio di 
Cerere, e l'ordine dì questa Dea di 
mandarlo a Roma . Numa discende alla 
tomba di sua madre. Si preparaalla 
partenza. C usigli del Pontefice. Addio 
di Tulio e di Numa. 
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LIBRO PRIMO. 


Nell. terra dei Sabini 9 non molte lon- 
tano dalla Città di Quire, in mezzo ad 
un’ antica selva, sorge un tempio consa- 
crato a Cererei Olmi e pioppi antichi 
quanto la terra ne ombreggiano le ci- 
me , ed il fiume Quireto, dopo averne 
bagnato le mura, serpeggiando scorre 
pei giardini di molte solitarie case in- 
torno al tempio fabbricate. In quei sa- 
cri ritiri i Sacerdoti della Dea colle mo- 
gli e figli passano i loro giorni intenti 
ora alla preghiera, ora al lavoro, o nel 
seno delle loro famiglie. Protetti dalla 
divinità che onorano, nudriti dalla terra 
ohe coltivano, amati dalla sposa che ren- 
dono felice, benedetti dai figliuoli, in 
pace tra di loro, godono dolcemente del- 
la vita senza paventare, nè bramare la 
morte . 

Il venerabile Tulio comandava a quei 
Sacerdoti. Nel suo ottantesimo anno eser- 
citava il supremo Sacerdozio con tutto le 
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zelo d’ un giovane, e tutta l’indulgenza 
d’ un vecchio. Adorato da tutti coloro 
che seco lui vivevano, rispettato dagli 
altri, non era temuto fuorché dai catti- 
vi . Favorito dai Numi, amato dagli uo- 
mini, rare volte pregava perse stesso, 
ma sempre per l’orfano, e per la vedo- 
va. Ogni volta ohe un cittadino dilui- 
re, o un abitatore delle vicine campa- 
gne soggiaceva a qualche sventura, o che 
la discordia entrava in qualche famiglia , 
il padre, lo sposo, il figlio infelice s’av- 
viavano verso la sacra selva, cercavano 
Tulio. Poco ch’avessero tardato d’essi in. 
traccia sarebbe andato Tulio istesso . Egli 
ascoltava, senza stancarsi mai, i loro 
lunghi lamenti, /gli incoraggiva, li con- 
solava; e dando/loro soccorsi e consigli , 
li rimandava meno afflitti o meno sven- 
turati alle loro abitazioni. Tulio intan- 
to, cui poco pareva aver fatto, andava 
a prostrarsi avanti la Dea , e porgeva pre- 
ci per quegli infelici. 

Tulio era vedovo, il solo oggetto di 
tutta la sua tenerezza era ri suo figliuolo 
Numa . Pareva che il Cielo volesse pre- 
miare le virtù del rispettabile vecchio , 
spargendo liberale i suoi doni sopra il 
giovane figlio. Contava Numa appena fi 
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suo decimosesto anno , ed altro non si 
vedeva in lui della giovinezza fuorché 
l’amabilità e le grazie. Sottomesso al 
padre che rispettava forse nen meno di 
Cerere, infiammato dal desiderio d’ imi- 
tarlo, studiava la morale nelle azioni 
stesse di Tulio. Meditando continua- 
mente i precetti della sua religione» 
voleva ancora instruirsi in tutte le ce- 
rimonie e sacri riti . Irsacrifizj, e le pre- 
ghiere occupavano le sue ore d’ ozio; al- 
tra passione non conoscerà fuorché l’a- 
more per Tulio, e per lo studio; la sua 
anima pura quanto l’ azzurro del Cielo , 
trovava ogni contento nel compimento 
de’ suoi doveri . 

Era il giorno della festa di Cerere, 
che presso i Sabini non si celebrava co- 
me in Eieusi. Tulio aveva sbanditi quei 
misterj ascósi, cotanto inutili per la fe- 
licità degli uomini. La divinità, dice- 
va egli, che a noi si mostra in ogni par- 
te nelle maraviglie della natura che ne 
circondano, può forse esigere tanti se- 
greti , e tante prove per farsi conoscere 
ai mortali? Sarà dunque più difficile il 
ringraziarla , che ricevere i suoi doni? 
No , Cerere «he tutti noi nutre, ama 
noi tutti . Il campo eh’ ella copre di spighe 
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è il di lei tempio per 1* agricoltore, « 
tutto il mondo deve adorare quella che 
spande i suoi favori 9opra tutta la terra. 

Con tal pensiero, d’ accordo col suo 
Re , Tulio dispone la festa di Cerere. 
In ogni anno prima che si cominci a 
mietere , tutti gli agricoltori vestiti a 
festa si radunano nella città di Quire , 
donde poi s’ avviano al tempio . Prece- 
dono i Suonatori di flauto, seguitati da 
giovani vergini portanti sul capo , in «a- 
nestri ornati di fiori , intatti doni per là 
Dea . I figli degli aratori vengono die- 
tro cinti di bianche vesti , coronati di 
fioralisi, e conducenti il vorace animale 
che si nutro coi frutti della quercia . Que~ 
sta numerosa turba contenta di custodir© 
la vittima , vuole affettare gravità, spes- 
so turbata dalla olamorosa allegrezza . 
Seguono i padri a passo lento, e nel 
tempo stesso che a quelli raccomanda- 
no il silenzio, già perdonano di non es- 
sere obbediti. Ognuno d’ essi porta tra 
le inani un covone , primizia della mes- 
se . I Principi, i guerrieri, i Magistrati 
non hanno luogo distinto in questo gran, 
giorno, e cedono a coloro, che li nu- 
trono rispettosi la precedenza . 

Tulio coi Sacerdoti s’ era avanzato ad 
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aspettarli sull’ entrata del sacro bosco . 
Il giovane Numa, coronato di narcisi, e 
coperto con una reste di lino, stava al 
fianco di Tulio. Spesso lo guarda, e pre- 
sto si avvede che il vecchio tenia d’ ascon- 
dergli le lagrime onde ha ripieni glioo'- 
chi . Piùafflitto del dolore del padre, che 
se lo provasse egli stesso , non osa in fac- 
cia a tanti spettatori , in una ccremonia 
«osi augusta, gettarsi nelle di lui brac- 
cia , e domandargli la cagione del pian- 
to ; ma il suo silenzio, l’aspetto tenero, 
cd inquieto esprimono abbastanza 1’ agi» 
* tazione del suo animo . Numa sfempre co- 
sì attento, e raccolto nelle ceremonie re- 
ligiose, Numa altro più non vede che il 
padre, ed altro non pensa fuor ch’ai pa- 
dre , obblia tutti i suoi uffizj , e mentre 
cerca di scoprire la cagione del pianto 
di Tulio , i suoi occhi si gonfiano di la- 
grime . 

Si giunge intanto al tempio . Tulio pro- 
steso avanti la Dea, ed offerendole i do- 
ni : o Madre de’ mortali , esclama , tu sei , 
tu che fai crescete queste biade, ed è 
tuo padre Giove, che ci rende capaci di 
pietà e riconoscenza. Dei immortali, i 
vostri favori istessi vi offriamo, non gli 
sdegnate, e renda la vostra bontà fer* 
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til» i nostri campi , vigorosi i nostri cor- 
pi , e virtuose le anime nostre. , 

Dopo questa preghiera Tulio spanti© 
sulla vittima 1* orzo sacro, ne volge il 
capo verso il Cielo, la svena , e > vuole 
che intera si consumi. 

Compiuto il sacrifizio, gli aratori de- 
pongono i loro covoni sull’ara. Fratel- 
li, dice allora Tulio, poiché voi pure 
siete saoerdoti di Cerere , questi doni 
appartengono alla Dea, cioè ai poveri. 
I sacerdoti dei Numi altro non sono che 
i custodi dei tesori dei poveri, di cui 
voi siete li sostegno . Scegliete adunque 
fra voi un vecchio prudente , che meco 
attenda in quest’anno a sollevarli; egli 
è giusto ch’io vi renda conto di quanto 
voi per essi m’ avete consegnato . Gli 
aratori, ai quali è ben nota la virtù di 
Tulio, ricusano di dargli un collega , 
egli lo vuole , e questa scelta pon fine 
al sacro rito . 

Numa impaziente di trovarsi solo col 
padre , lo serra fra le sue braccia nel 
momento ch’esce dal tempio. Padre, 
gli dice, tu sei afflitto, ed io ne igno- 
ro la cagione, ben so che nella età in 
«ui sono non posso consolarti, ma alme- 
no io ini affliggerò teco; se fcu piangi 4 
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io pui’e convien che pianga . Figlio , ri- 
sponde Tulio, caro figlio, poiché mi 
sarà sempre grato così dolce nome , ho 
gran motivo di pianto ; io devo separar- 
mi da colui che amo più della vita stes- 
sa . Tu vuoi lasciarmi , grida Numa tre- 
mante No, figlio, tu all’ in- 

contro, tu .... ma non può finire, che 
dai gemiti gli si arresta la voce. Prende 
la mano di Numa, e seco trattolo nel 
Più appartato luogo della foresta, lo fa 
sedere al suo fianco sulla verde erbetta, 
e così gli parla . 

Numa tu non sei mio figlio . . . . un 
subito pallor mortale si spande sul viso 
del giovane , trema la sua mano in quel- 
la di Tulio, ei se n’avvede, lo stringe 
al seno, e s’affretta a proseguire l’in- 
cominciato discorso . Sì, «arò sempre tuo 
padre, tal nome quanto a te, a me pure 
è caro; ma sappi la storia de’ tuoi na- 
tali, e sappi a quali alte imprese ti chia- 
ma il Cielo. 

li’ abbraccia Numa, tacito ascolta, 
china gli occhi, cd il suo riso parche 
dica, nulla potrà eguagliare la sorte di 
essere tuo figlio . 

Mio figlio, allora ripiglia il sacerdote , 
a te diè vita Pompilio, Principe del san- 
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gue dei nostri Re, le di cui rare virtù 
lo resero caro ai Numi , ed agli uomini 
tutti. La bolla Pompilia, discendente 
dall’antica schiatta degli Eraclidi , era 
da dieci anni sua sposa, e nulla manca- 
va alla compita felicita di così degna cop- 
pia, cheP avere un pegno del loro tenero 
amore. Lo bramava ardentissimamente 
Pompilio, e la tua sensibile madre che 
non formava mai desiderio, di cui non 
fosse oggetto lo sposo , sì Pompilia ve- 
niva ogni giorno al tempio , e bagnan- 
do di lagrime le soglie dell’altare, chie- 
deva a Cerere per sola grazia d’ avere 
un figlio . 

Io la vidi un giorno nel Santuario, 
che pregava con tanto fervore , che me 
non vide, e Tintesi pronunziare queste 
parole: Cerere benefica, se Giove tuo 
padre a me destina lunga vita, fa ch’io 
pera piuttosto sul fior de’ miei anni, ma 
fa ch’io lasci al mio sposo un figlio , un 
frutto del nastro casto amore. Sì , pos- 
sente Dea , ripiglia tutti i doni onde mi 
hai ricolma, mi priva di quelli che for- 
se m’ hai destinati , e mi concedi in ve- 
ce loro un figlio . Che io possa udire i 
suoi vagiti, eh’ io possa vederlo, por- 
tarlo nelle mie braccia, stringermelo al 


LIBBC P KIMt . l5 

seno s coprirlo di baci, presentarlo al 
mio sposo bagnato da lagrime di gioja! 
eh’ io spiri in quel momento ; spirerò ma- 
dre , avrò vissuto assai. O Cerere, se 
accogli i miei voti , se mi concedi un fi- 
glio, ti giuro su quest’ altare di conse- 
crarlo a te sola , d’ insegnargli a bene- 
dire il tuo nome tosto che la sua lingua 
potrà pronunziarlo, di farlo educare in 
questo tempio, ove ti servirà finche avrà 
vita ; c tu sarai, o Dea, a lui madre 
quando più non vivrà Pompilia. 

A larghe stille sulle mio gote scende- 
va il pianto udendo tale preghiera , ed 
inchinatomi a canto di Pompilia, accop- 
piando a’ suoi i voti miei , pregai la Dea 
d’ esaudirci entrambi! ahi quanto costò 
1’ ottenuto favore ! 

Poco tempo dopo venne Pompilia ad 
ànnunziarini che era incinta. Chi po- 
trebbe esprimere la sua delirante gioja? 
otto lune ancora doveano trascorrere pria 
che giungesse il fortunato istante che 
tanto bramava, ed ogni cosa già teneva 
in pronto per ornare il fanciullo che por- 
tava nel seno • Gloriosa e superba del 
titolo di madre, voleva che tutto ciò che 
dovea servire al suo figlio fosse collo pro- 
prie mani lavorato ; e non soffriva che 
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le sue schiave avessero parie nella glo- 
ria di lavorare pel figlio . La speme di 
allattarlo raddoppiava ancora il suo con- 
tento, e la tenera Pornpilia ebbra d’amov 
materno , più spesso veniva al tempio per 
ringraziare la Dea , di quello ohe prima 
venuta fosse per pregarla . 

Giunta era finalmente al nono mese, clic 
nel venire ne era parso così lento, quan- 
do Romolo , il di cui nomo non ti è igno- 
to, fece sparger voce nella Sabina, che 
per consacrare la sua città di Roma di 
nuovo allora edificata , voleva celebrale 
giuochi in onore del Dio Conso. Tu sai, 
mio figlio, quanto questo Dio è presso 
di noi venerato. La tua piissima madre 
che non lasciava mai sfuggire occasione 
di rendere onore agli immortali, volle 
andare a questi giuochi, ed il troppo ar- 
rendevole Pompilio ve la condusse. 

La maggior parte de* nostri Sabini se- 
guitarono Pompilio *, le mogli , le giova- 
ni figlie corsero a Roma vestite a festa. 
Ahi! ebe i nostri prodi cittadini non so- 
spettavano insidie : erano sene’ armi . Sen- 
za tenia entrano nel circo, a cui presiede- 
va Romolo assiso sopra un magnifico so- 
glio. Le spose , e figlie Sabine s’ assido- 
no al loro fianco . Impazienti di vedere 
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il sacrifizio, cogli occhi cercano la vit- 
tima , esse solo doveano tenerne il luogo . 

Da un segnale il Re , e tosto i Roma- 
ni trattele spade, attraversano tutte le 
uscite. Spaventate le Sabine si gettano 
fra le braccia de’ loro padri, fratelli, e 
sposi ; ma i feroci soldati di Romolo slan- 
ciansi precipitosi nell’ arena ; armati la 
mano, ardenti gli oCclxi, minacciano gli 
uomini , accarezzano le donne, e rapisco- 
no le Sabino, non altrimenti che affa- 
mati lupi involano timide agnelle . In- 
vano le infelici gettano acute strida, e 
chiedono morte; in vano furiosi i nostri 
cittadini , obbliando che sono senz’ armi , 
si slanciano su 1 rapitori , gli stringono, 
lottano, strappano lor di mano le spade, 
e fanno rosseggiare la terra di Roma- 
no sangue; i Romani maggiori in nu- 
mero svenano quelli che resistono, cac- 
ciano gli altri in fuga, e vanno a na- 
scondere in Roma la loro preda. 1 no- 
stri Sabini afflitti , insanguinati , coperti 
di ferite, di dolore c vergogna ritorna- 
no a Quire a portare 1’ annunzio dell’or- 
ribile evento, e preparar vendetta. 

Nei primi momenti del tumulto tuo 
padre Pompilio, portando la sua moglie 
fra le braccia avea tentato d’aprirsi stra- 
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da in mezzo ai rapitori. Già toccava la 
porta del circo, quando una coorte Ro- 
mana l’ insegue, l’arresta, gli strappa la 
sposa. Pompilio ,'dà un grido di rabbia 
e disperazione; ben tosto ha trovata una 
spada, e son caduti a terra i Romani 
che lo stringono; corre, fere, ed è fe- 
rito. Ma raggiunge al fine Pompilia , 
svena il rapitore , questa ripiglia , e strin- 
ge fra lo sue braccia insanguinate, la 
rassicura, la consola, e malgrado i fu- 
riosi Romani, e gli strali che gli si av- 
ventano, fugge dal circo abbracciando 
la tua sventurata madre, richiamandola 
alla vita, e rallegrandosi d’averla sal- 
vata .Così leonessa Numida quando vede 
da lungi l’imprudente cacciatore , che le 
rapisce i figli , furiosa-ruggente , l’occhio 
scintillante di fuoco e sangue si slancia 
sull’ infelice che invano abbandona la 
sua preda, lo raggiunge, lo sbrana, e 
getta colle acuto zanne a se d’intorno 
le palpitanti membra; ma tosto alla te- 
nerezza cedendo in lei la rabbia, corre 
presso i leoncini, gli accarezza, urla in 
suon di gioja, li lambo colla lingua an- 
cora sanguinosa, e coricandosi al loro 
fianco permeglio custodirli, loro porge 
la poppe, mentre che tutti i suoi muscoli 
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annoi* tremano pel furore onde fu invasa < 
Tal era Pompilio.. Malgrado le suo 
profonde ferite, ed il sangue che versa 
a rivi, finalmente giunge in questo tem- 
pio. Depone il dolce peso a* piedi dell’ ara 
della Dea, che prega di salvare, c di 
difendere quella che le consegna. Finita 
la sua preghiera appena, spossato per la 
fatica, il dolore, ed il perduto sangue], 
cade sul marmo, e spira. 

Feci tosto portare la tua niadra nella 
mia abitazione, dove si rinvenne’, la pri- 
ma sua parola fu il nome di Pompilio, 
chiede lo sposo, vuol vederlo, vuole an- 
darne in traccia. Ih vano tonto d’acque- 
tarla, e di nasconderle la morte del tuo 
padre , assicurandola ch’egli è prigione 
dei Romani: le mie lagrime , i suoi pre- 
sentimenti, tutto le svela ch’io-l’ inganno; 
addolorata grida, ricusa ogni soccorso, e 
fuggendo dalle nostre braccia vuol auda- 
re a morire sul corpo di Pompilio. 

Cosi violenti scosse avanzano l’ora del 
tuo nascerò; la sorprendono i dolori del 
parto, le crudeli Iliti l’opprimono con 
tutti i loro mali cui non può resistere, ed 
il primo momento della tua vita fu quello 
della morte di tua madre . 

A tai parole Numa si getta nel seno di 
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Tulio, ed il buon vecchio, che sente le 
sue bianehe chiome bagnate dalle lagrime 
del giovane , sospende il suo racconto 
per pianger seco. Ma così lo ripiglia 
ben tosto . 

Feci cercare una nutrice che potesse 
sostenere la tua debole vita, poiché na- 
scendo non parevi poter sapravviveie alle 
tue sventure , tu piangevi lamentevolmen- 
te, il tuo viso livido pareva ch’annon- 
eiassc vicina morte . La moglie d’ un agri- 
coltore, la buona Amiclea si presentò 
per tale uffìzio, e le di lei tenere cure 
più ancora che il latte ti serbarono in. 
vita . 

Allora volli disporre la pompa funerale 
di tua madre, e del suo sposo. Prepa- 
rai il rogo, radunai gli abitatori di Qui- 
ree delle vicine campagne , che il nostro 
buon Re Tazio vestito a lutto qui con- 
dusse . Soldati , cittadini , agricoltori 
tutti piangevano la morte del tuo degno 
padre, e facevano voti per la prosperità 
del figlio . 11 corpo di Pompilio lu bru- 
cialo con quello della sua sposa, ed in 
urna d’argento rinchiusi le ceneri d’ en- 
trambi*, quest’urna fu posta sopra una 
tomba nel sito più appartato del tempio... 
La vedrò dunque, ripigliò Nuaia, la ve* 
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drò questa tomba, potrò bagnarla eolie 
mie lagrime, potrò toccare urna cotanto 
cara? Sì, figlio, disse il supremo Sacerdo- 
te, quest'oggi scenderemo a vedere que- 
sta tomba . 

La morte de* tuoi genitori fu vendica- 
ta i nostri prodi Sabini, sdegnati del tra- 
dimento e dell’ oltraggio, presero 1’ armi , 
e guidati da Tazio s’avviarono verso la 
Città spergiura. 1 vili rapitori non osano 
affrontare la nostra armata, si rinchiu- 
dono entro le mura . Tazio gli stringe 
d’assedio, cd in breve per fortunato caso 
s’ impadronisce della rocca. Romolo co- 
stretto a combattere ,o ad abbandonare la 
sua città, presenta la battaglia ai piedi 
di quel Campidoglio, che si dice dover 
regnare un giorno sovra la terra . Tazio 
l’accetta, ed i nostri Sabini anelanti di 
bagnarsi nel sangue dei perfidi, caricano 
i Romani con quanta forza il furore può 
al coraggio aggiungere . Sbaragliati sono 
i nemici, ma Romolo solo resiste ai Sa- 
bini . Invoca ad alta voce Giove Statore; 
quel sacro nome , ed il' suo esempio arre- 
stano i fuggienti guerrieri . Ora sono as- 
salitori i Romani la vergogna infiamma; 
il loro coraggio, s’incrocicchiano le aste, 
gli scudi s’ urtano , cresce l’ orrore e la 
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strage 9 ì combattenti st retti non possono 
avanzare un sol passo senza calpestare un 
nemico . 

La vittoria lungo tempo incerta par 
che si pieghi finalmente verso la giustizia . 
Il nostro valoroso Re 9 ed il suo intrepido 
Generale Mezio remponouna seconda vol- 
ta il centro dell’ a rmala Romana . La ter- 
ra è coperta di morti ; i Sabini stanno per 
esser vincitori •, fra un momento cadrà 
Roma, e Romolo , quando il più improv- 
viso avvenimento viene a strapparci di 
mano la vittoria . 

Le Sabine 5 quell# donne istesse che i 
Romani aveano poc’anzi rapite, le Sabi- 
ne coi crini sparsi , gli occhi inondati di 
lagrime, le braccia stese, si gettano con 
lamentevoli grida in mezzo ai combatten- 
ti. Le spade, l’aste tinte di sangue, il 
tumulto, la strage, nulla le spaventa. Fer- 
matevi, gridali esse, fermatevi, cessate 
da una guerra più empia ancora d’una 
guerra civile . Per noi voi combattete, ed 
ognuno dei vostri colpi ci rende orfane, 
o vedove. Se voi ci amate, voi, cui dob- 
biamo la vita deh! non svenate i nostri 
«posi ; e voi che ne giuraste amore eterno, 
risparmiate il sangue dei padri delle vo- 
stre spose . Pensate che portiamo nel no- 
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stro seno i pegni della vostra unione ; Ro- 
mani le vostre donne sono Sabine; Sabi- 
ni, i vostri nipoti sono Romani . Gessate 
adunque dalla strage , voi che non forma- 
to or più che una sola famiglia; o se la 
sete di sangue vi strugge , cominciate dai 
rompere i legami della vostra unione uc- 
cidete le vostre figlio, e mogli, e sopra i 
loro corpi spiranti uccidete poi voi tutti . 

Tale spettacolo, tai parole; le lagri- 
me,! gridi dello Sabine spengono l’ir# 
in tutti i cuori. S’arrestano i combat- 
tenti, si guardano maravigliati di non 
piu odiarsi. Sta la spada immota sopra 
il capo, che minacciava, 1’ asta sta so- 
spesa , e lo strale cade dall’ arco che s’ al- 
lenta senza lanciarlo . Le Sabine tolgono 
senza contrasto le armi ai loro padri, e 
sposi. Stringono, jloro le mani che copro- 
no di baci e lagrime, con cui lo lavano 
dal sangue onde sono lordate, e final- 
mente insieme gli uniscono. Ogni Sabi- 
na abbracciando a un tempo stesso un 
Romano ed un Sabino, li costringono 
finalmente ad abbracciarsi tra loro. 

Da quel momento è finita la guerra , 
è finita la vendetta. I Re parlamentano 
tra loro, e convengono che i due popoli 
riuniti nell’ avvenire non formeranno pi» 
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di’ una ssola nazione, e che Tazio e Ro- 
molo assisi sul trono istesso, avranno par- 
te eguale nel sovrano potere. Si giura 
la pace, si svenano vittime a Giove, al 
Sole , alla Terra , e le due armate riu- 
nite tengono dietro alle Sabine, entra- 
no in Roma fra le acclamazioni del po- 
polo, e sembrano più gloridse d’ essere 
state vinte dalla tenerezza, che se aves- 
sero trionfato pel furore . 

Tu crescevi intanto sotto i miei occhi, 
ed ognuno ti credeva mio figlio, io stes- 
so confermava un inganno che si con- 
faceva co’ miei sentimenti , e coi voti 
di tua madre. All‘et'a di quattr’ anni 
già tu m’ accompagnavi al tempio, e ve- 
stito quale iniziato, fra le deboli mani 
portavi 1’ aureo vaso dell’ incenso . Le tue 
grazie e la tua dolcezza rapivano i no- 
stri Sacerdoti , che tutti invidiavano la 
sorte d’ averti per figlio, sorte da me 
sempre bramata! Da quindici anni, o 
Nurna, non vivo che per amarti, e qua- 
lunque sia il mio amore per la virtù, 
se tu mi vedi a praticarla con tanto ze- 
lo, credi, o curo figlio, che a ciò in’ av- 
valora la speranza che te ne rimunere- 
ranno i supremi Dei . 

Raccolsi presto il frutto delle mie cu- 
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re; fin dalla più tenera infanzia le tue 
rare doti dell’ animo comparvero: non 
dovetti mai ispirare nel tuo cuore senti- 
mento d’ onesta , che tutti già vi erano 
impressi. I principj di morale già ti era- 
no noti prima che io te gli insegnassi 
la sola ragione t’avea insegnato quanto 
io avea soltanto appreso con lunga espe- 
rienza . Se talvolta per far di te prova , 
ti faceva una questione da me creduta 
difficile 3 la tua risposta era sempre più 
chiara e precisa di quella, che avrei 
potuto immaginare . Spesso dopo averti 
dato lunghe lezioni di morale le tue bre- 
vi riflessioni rischiarivano i miei dubbj, 
e finito il discorso il maestro avea rice- 
vuto maggior istruzione del discepolo. 
Ti furono note tutte le scienze dei no- 
stri filosofi etruschi , e tu mi dicevi.' o 
padre , tutto questo è poco ; oh quanti 
dubbj ci lascia ancora! la virtù sola è 
certa , ed il di lei codice è sempre con 
noi, sta nel nostro cuore; consultiamo- 
lo in tutte le azioni della nostra vita, 
quello che ci detta .ci serva sempre di 
norma , e saremo certi di non mai sba- 
gliare la retta strada. 

lo ti abbracciava caldamente, e non 
ardiva lodarti. Temeva che entrasse nei 
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tuo cuore la vanità, vizio che le più bel- 
le doti offusca prima , e poi distrugge . 
Tienla sempre da te lontana, o mio fi- 
glio , ricordati eh’ essa è la maggior ne- 
mica della virtù , perchè loro toglie di 
essere amabili . 

lo ti vedeva con piacere sfuggire un 
tanto pericolo : ogni giorno tu eri mi- 
gliore, ed ogni giorno più modesto. Dal- 
la pubblica. voce, e più ancora dal mio 
cuore ingannato, credeva d’ esserti pa- 
dre, e disegnava di renunziarti il supre- 
mo Sacerdozio ; i nostri colleghi, il po- 
polo lutto lo aspettavano con gioja. Da 
tre giorni, o figlio, un celeste oracolo 
mi toglie questa sporanza. Cerere, Ce- 
rere istessa m’appare in ogni notte, & 
mi comanda con severa voce di man- 
darti a Roma, e di far palesi i tuoi na- 
tali . In vano inginocchiato avanti la Dea 
ardisco palesarle i miei timori , e richia- 
mare il voto della tua madre. Non ac- 
cettai tal voto, risposemi la figlia di 
Giove. Noma non sarà mio Sacerdote,* 
il destino lo chiama altrove. Numa me- 
glio mi servirà assiso sopra il trono che 
all’ ombra degli altari , eh’ ei vada a Ro- 
ma , e la tua tenerezza più non s.’ oppon- 
ga ai decreti del Cielo. 
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Ecco, o figlio, la ougione del piant# 
onde vedesti i miei occhi bagnati nel 
tempo del sacrifizio . Conviene sottomet- 
terci, conviene separarci . Nurna, il co- 
manda Cerere , a noi s’ attiene 1* obbe- 
dire . 

Il tenero Numa senza rispondere a 
Tulio, lo guarda piangendo, alza gli 
occhi al Cielo , e pare restar sospeso tra 
il padre e i Numi: ma lo avvalora il 
vecchio , e lo risolve alfine alla paiten- 
za . Prende le mani di Tulio, e strin- 
gendole dolcemente. Padre, disse, tu 
m’ hai promesso di condurmi alla tomba 
di Pompilio, e lasciarmi baciare con ri- 
spetto 1' urna che rinchiude le ceneri 
clclla mia madre. Seguimi, rispose il "" 
sommo Sacerdote , e s’ avviano al tem- 
pio . 

Dietro l'altare della Dea era una por- 
ta di bronzo, della quale il solo Tulio 
avea la chiave, 1’ apre, e discende al- N 
cuni gradini', lo segue sospirando Nu- 
ma . Giungono in un sotterraneo illumi- 
nato da una sola lampada . Là sopra una 
semplice tomba di nero marmo, non di- 
stinta con iscrizione, si vedeva un’ urna 
d’argento coperta con un funereo velo . 

A cauto dell’ urna cravi una scritta ta* 
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veletta, una spada, ed una cioccadi ca- 
pelli biondi. Numa essendosi inginoc- 
chiato sull’ entrata del sotterraneo , Tul- 
io prende l’ urna, e presentandola al 
giovane figlio , gli dice con sommessa 
voce : bacia queste sacre ceneri , tocca 
quest’ urpa che serba la migliore dello 
madri , ed il più tenero degli sposi. In 
questo momento essi hanno gli occhi ver- 
so te rivolti, te guardano dagli Elisi, e 
preferiscono a tutti i piaceri immortali 
che li circondano, la dolce vista della 
pietà del loro figlio . 

Numa teneva stretta al seno quell’ur- 
na che bagnava colle sue lagrime, egli 
sembrava che si rianimassero quelle così 
care ceneri. Oh! quanto gli costò il do- 
verla restituire al Pontefice, le sue ma- 
ni ancora la seguitavano mentre quella 
s’allontanava. 

Tulio la ricopre col velo , e prendendo 
la tavoletta, la spada , ed i capelli: ec- 
co, dice a Numa, la spada che difeso 
la tua madre e la patria, che mai non 
fu tratta per servire alla collera, e mai 
si lordò fuorché nel sangue di nemici . 
To la consegno, o figlio, por farne lo 
stesso uso, e voglia la possente Cerere, 
acni i-o l’avea consacrata, voglia che 
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vittime di questo ferro cadano tutti co- 
loro cho attenteranno alla tua vita . Que- 
sta tavoletta fu scritta dalla tua madre 
nel momento della di lei morte , è indi- 
rizzata al Re Tazio ,e ti servirà per es- 
sere da lui conosciuto, e distinto. Que- 
sti biondi capelli, ah! non è necessario 
che il dica, sono quelli di tua madre; 
quegli stessi che venne ad offrire a Ce- 
rere nel giorno che s’ avvide essere sta- 
to il suo voto accolto dai Numi . Por- 
tali sempre teco : abbisognano i cuori te- 
neri d’ un qualche pegno d’ amore e di 
pietà . 

Dopo queste parole escono dal sotterra- 
neo ; N urna ritorna alla casa del supremo 
Sacerdote, e prepara ogni cosa per la sua 
partenza. Lascia la veste di lino, ed indossa 
la toga ; par più bello sotto quest’abito ; il 
Pontefice lo guarda,e sospira, questo nuovo 
vestito par cho predica futuri pericoli. 
Tenta d’allontanare quest’ idea, e pro- 
cura che nulla manchi al suo figlio; pre- 
vede bisogni, che forse non avrà mai : si 
spoglia per arricchirlo, e temendo un 
rifiuto , nasconde negli abiti di Numa il 
poco oro che ha risparmiato. Lontano 
da lui nulla mi Sara necessario . Ed ei 
lontano da me avrà mestieri di tutto. 

c 2 
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8’ avvicina intanto il crudele momen- 
to ; già è allestito il carro che deve por- 
tar Numa. Tulio entro v’ascende col fi- 
glio, che vuole accompagnare sino all’u- 
scita del sacro bosco; ed a cui tenera- 
mente dà questi consigli estremi . 

Perdonami, o caro figlio, perdonami 
se tremo vedendoti così giovane ancora 
abbandonare le nostre placide campagne , 
e l’asilo in cui la tua innocenza non cor- 
se giammai pericolo, per andare in Città 
da temersi anche dal più savio fra gli 
uomini. Eccoti senz’ esperienza, senza 
consiglio, senza amici; poiché nella tua 
età non si hanno amici; uom crede di 
averne, e gli si accresce un pericolo . Tn 
sarai ben tosto in mezzo a due popoli , 
che uniti per politica, per carattere di- 
visi, si guardano somprecome duo nazio- 
ni distinte . L’ odio tra i Romani e Sa- 
bini non è ancora spento, e non lo è 
tra i loro Monarchi più nemici tra loro 
che i popoli . Tazio il migliore dei Re, 
tuo parente, tuo Sovrano; Tazio ch’era 
da noi adorato, mentre sovra di noi re- 
gnava , dolce , sensibile , amico della pa- 
ce, e fornito di virtù più sode, che lu- 
minose; amministra la giustizia, e fu del 
bene, ecco la sua vita. Romolo perl’in- 
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contro, ohe per acquistar sudditi aprì 
una strada ai ladroni, Romolo ha con- 
servati i costumi feroci del primo popolo 
cui comandò: appassionato per la guer- 
ra ambizioso, sitibondo di nuove con* 
quiste , assale e soggioga or le un e , ora 
le altre delle nazioni vicine a Roma; 
non ama, e non estima altri che i suoi 
soldati ; altro non sa fuorché vincere. 


nò altra grandezza conosce . 

Ahi che per sorte dolorosa , più s’am- 
mira un conquistatore d* un buon Re, e 
c la vera virtù abbaglia meno che la 
falsa gloria. Tu non t’ingannerai. No- 
ma, tu vedrai quanto Tazio è superiore 
al suo collega, e tu non abbandonerai il 
più giusto dei Re, il parente, 1’ amico 
del tuo padre, il vendicatore di Pompi- 
lia , per tener dietro ad un feroce con- 
quistatore tinto ancora di fraterno san- 
gue, ed il di cui orribile tradimento fa 
cagione della rovina della tua patria , e 
della morte dei tuoi genitori. 

Ma la corte stessa di Tazio è un sog- 
giorno por te periglioso . Tu sarai in Ro- 
ma ,i di cui cittadini guerrieri tutto per? 
donano ai giovani, fuorché la codardìa , 


ma pensa che il coraggio nelle pugne di- 
viene ferocia se non è accompagnato dal- 
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le altre virtù . Tu sarai coraggioso sen- 
za dubbio: potrebbe non asserto il figliuo- 
lo di Pompilio? ma serberai tu quei co- 
stumi così puri che ti resero degno della 
protezione della Dea? Credimi io non ho 
interesse d’ allontanarti dai piaceri, non 
voglio parlarti coll’ austero linguaggio 
che si confà co’ miei anni, e dipingerti 
la voluttà con falsie spaventevoli colori; 
la voluttà è dolce , la natura verso quel- 
la ci strascina, conviene continuamente 
combattere per resistere ; e quanto più 
la nostra anima è sensibile , tanto è più 
debole. Ma tosto che tu avrà! ceduto al- 
le sue lusinghe t’assalirà il rimorso, tu 
perderai quella dolce pace , quel rispet- 
to , e quella stima di te stesso, che ren- 
dono la vita felice; il tuo cuore avvilita 
non amerà più con tanto ardore la vir- 
tù ; e lordato questo una volta dal vi- 
zio , soffrirai il maggiore dei tormenti , 
quello cioè di conoscere la virtù, e di 
aver ardito d’ abbandonarla • 

lo non vidi mai la corte , e non posso 
darti consiglio sul modo di condurti in 
essa , ma conosco i doveri dell* uomo, e 
conviene essere uomo in egni luogo .Ono- 
ra Je persone poste in dignità giusta il 
costume, cd onora la virtù in ogni con- 
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dizione come essa lo merita. Fuggi i 
cattivi senza temerli, serba contegno an- 
che coi buoni. Non profanare giammai 
1’ amicizia, chiamando molti col nome 
d’amici . Pensa prima di parlare, e ri- 
fletti prima d’operare. Ticnti sempre in 
guardia contro i primi moti del tuo cuo- 
re, fuorché qualora ti portano a soccor- 
rere uno sventurato. Rispetta i vecchi 
e le donno, compiangi i deboli, e fatti 
sostegno agli infelici . 

Se la Dea, come lo spero, ti colma di 
beni , non soffrire eh’ io l’ ignori se vuoi 
allungati i tniei giorni; se il Cielo vuol 
provare la tua virtù con qualche sven- 
tura torna a trovarmi . 

Così parlando erano giunti all’uscita 
del sacro bosco, ove Tulio dovea sepa- 
rarsi da Numa. S’arresta il carro,' e gli 
occhi del giovane s’empiono di lacrime. 
Coraggio, gli d ice il vecchio , coraggio ; 
N urna, ci rivedremo, sì ci rivedremo pre- 
sto, è breve il tragitto da qui a Roma, 
tu ritornerai al tempio, e ... ah ! mio 
padre, piangendo esclama Numa , ti ve- 
di/ò ; ma non vivrò più teco , non ti ve- 
drò ad ogni istante . Passeranno le lun- 
ghe mattine, e mio padre non m’avrà 
abbracciato; finirà il giQrno, e mio pa- 
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dre non m’ avrà parlato. Oh quanto era 
felice al suo fianco, noi compresi abba- 
stanza , non ne ringraziai abbastanza i 
Numi ! ora . . . , 

Non indugiare, o figlio, disse inter- 
rompendolo Tulio con voce che tentava 
di rendere severa, conviene obbedire a 
Cerere senza lagnarsene; e che? io so- 
no il più vecchio, il più debole , ed a 
me s* attiene 1’ avvalorarti? Credi tu che 
io non soffra dolore eguale al tùo? Cre- 
di tu che il mio tristo cuore? .... 

A tai parole si spegne la sua voce , 
b’ indebolisce, cade nelle braccia di Nu« 
ma che bagna di lagrime . Ma ripiglian- 
do tosto la consueta gravità, addio fi- 
glio ; gli dice , tu ritornerai fra poco , 
o io andrò a cercarti in Roma. Addio, 
ricordati di Tulio . Così dicendo s’ allon- 
tana, e precipitoso entra nella foresta. 

N urna afflitto , le braccia stese , tre vol- 
te grida, addio! lo segue col guardo 
ancor dopoché più noi vede, ed allen- 
tando le briglie ai corridori s’ avvia ver- 
so Roma . 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO SECONDO 

Numa, andando verso "Roma, s’ cfr- 
resta > e s’ addormenta in \ 41 bosco ; gli 
appare un sogno misterioso . Prosieguo 
il suo cammino . Descrizione della cam- 
pagna di Poma , e di questa Citta 
guerriera . Accoglienza fatta da Tazio 
a Numa. Carattere di quel buon Re, 
della suà figlia Tazia , di Romolo , e 
d' Ersilia figlia di Romolo . Numas’ ab- 
batte in Ersilia , e per lei s’ infiamma . 
Primi effetti della sua passione . Ri- 
torna e trionfo di Romolo . 
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INi urna suo malgrado s’ allontanava 
dalla sua terra nativa, mille dolorosi 
pensieri l’agitavano, lo abbandono mio 
padre, fra se diceva, in quell’età in cui 
gli sarebbe necessario il inio amore, re- 
nunzioai doveri ed alle occupazioni gra- 
te al mio cuore; lascio i compagni e gli 
amici della mia infanzia per andar in 
un paese, dove non troverò chi m’aini. 
Ah! sento che non potrò vivere, lan- 
guirò come giovane olivo trapiantato in 
estranea terra ; inutili gli sono sole e ru- 
giada, le sue foglie appassite pendono 
lungo irami, le radici non prendono nu- 
trimento, e già cominciò a morire nel 
momento che fu svelto dal suolo natio . 

1 1 giovane viaggiatore, oppresso da que- 
ste riflessioni , avea percorse soltanto due 
« miglia quando entra in un bosco, il di 
cui rezzo invitava al riposo. Allottato 
da un ruscelletto che serpeggiando scor- 
reva sotto T ombra, ferma i destrieri, 
Tom. I. d 
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che lascia in guardia a due schiavi , ed 
andando verso la sorgente del ruscello, 
giunge ad una fonte consacrata a Pa- 
ne. Le ginocchia piega avanti la sta- 
tua del Nume, cui chiede la permissio- 
ne di dissetarsi nella fonte, e dopo es- 
sersi rinfrescate le ardenti labbra, s’as- 
sido sull’ erba, e s’ addormenta sulla 
sponda del rivo. 

Mentre dormiva gli apparve un so- 
gno. Credette vedere un carro tiratoda 
due draghi, che verso lui volavano dall’ 
alto delle nubi. Stava nel carro la Dea 
Cerere coronata di spighe, portando un 
covone ed una falce. Venne a fermarsi 
sul capo di Nu ma, e con bontà guardan- 
dolo così gli disse. 

Figliodi Pompilio io amai tua madre, 
e veglio sopra di te . Qualunque voto in 
questo momento tu formerai , ho risoluto 
d’ accoglierlo; parla , dimmi che brami, 
e tosto 1’ otterrai . Ah ! esclamò Nunia 
senaa indugio, ringiovinisca Tulio, in- 
cominci una nuova vita, e mai 

ciò che chiedi, interruppe la Dea, ec- 
cede il mio potere. Diove, Ciove istcs- 
so non può allungare di un solo istante 
la vita d’nn semplice mortale. Le cru- 
deli Parche non gli sono soggette, essi 
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hanno troncato lo stame d’Èrcole , di Per- 
seo, e dei figliuoli più cari al sommo 
fra i Numi, quando ilFato, più del mio 
padre possente, volle che cessassero divi- 
vere. Forma voto per te stesso; se tu 
sarai felice, lo sarà pur anche Tulio . 

Or dunque, propizia Dea, rendimi de- 
gno di lui, fa che germoglino nel mio 
seno i precetti del venerabile vecchio, 
dammi la sapienza che Tulio dice ren- 
dere l’uomo felice. 

Cria aveva preveduta la tua dimanda, 
rispose Cerere , e già pregai Minerva mia 
germana di ricolmarti de’ àuoi doni. ^5on 
lusingarti però d’ essere da lei favorito co- 
me lo fu il figlio d’ Ulisse . No , caro No- 
ma, altro mortalo non può sperare di 
eguagliare il divino Telemaco . Questi 
fu la migliore fra le produzioni di Mi- 
nerva , essa medesima non ardirebbe ten- 
tare di formarne un secondo. Ma felice 
colui , che ne calcherà 1’ orme da lungi; 
felice il giovine Eroe , che la Dea de- 
gnerà d’ un guardo, e che terrà il secon- 
do luogo, benché lontano dal modello. 

Si crede Numa allora trasportato nel 
tempio di Minerva, vuole avvicinarsi al- 
la Dea , ma una aurea nube chiude il 
Santuario , e quella asconde . In vane 
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N urna tonta d’aprirsi la strada in mez- 
zo alla nube, in vano implora il soccor- 
so di Cerere; Cerere non accoglie le suo 
preghiere, e gli accenna d’ ascoltare. > 
Parla Minerva allora dietro alla nube, 
e Numa prosteso al suolo crede udi- 
re la sapienza che lo istruisce di tutti i 
suoi doveri, pieno di rispetto ascoltala 
celeste voce ; ma quando alza gli occhi 
per ringraziare la Dea , già sparvero il 
tempio e la nube, e si trova in mezzo 
ad un bosco ; in cui altro non vede che 
un fronzuto recinto, sotto il quale una 
giovane ninfa vestita di bianco, assisa 
sull’erba attentamente leggeva. Tran- 
quillità ed innocenza le brillano sul vi- 
so . Modestia , maestà e dolcezza 1* at- 
torniano . Tale si dovrehbe raffigurare 
Astrea quando medita di rendere gli uo- 
mini felini . Numa che si sente attratto 
da irresistibile forza verso la Ninfa, con 
dimessa voce chiede a Cerere chi sia quell’ 
oggetto sì bello: Cerere pronunzia il nome 
d’ Egeria,ma a tal nome tutto sparisce. 

La sorpresa e la comtnozioue sveglia- 
rono Numa; ancora agitato dal miste- 
rioso sogno a stento rinviene, gira lo 
sguardo intorno, altro non vede fuorché 
la fonte di Pane, gli alberi , l’erbetta. 
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ed il ruscello, sulla di cui sponda s’era 
addormentato. Non dubitando però elio 
mandato fosse il sogno da Giove, porgo 
preci al Re del tuono, e dopo aver pro- 
messo un sacrifizio a Minerva e Cerere, 
esce dal bosco, sale sul carro, e parte. 

Attraversa il paese dei Fidenati , e 
presto giunge sulle terre di Roma . Fa- 
cilmente le distingue da quelle dei vi- 
cini popoli; le campagne sono deserte, 
le terre incolte producono sol gramigna 
e felci ; le greggio deboli e disperse a 
stento trovano onde nutrirsi ; non si veg- 
gono ivi mietitori che raccolgano i doni 
di Cerere, nè spigolatrici che cantando 
seguano la famiglia dell* aratore: il pa- 
store qui non si ode sul pendio d’ una 
collinetta a cantare sul flauto la bellez- 
za d’ Amarrili e la dolcezza della vita 
rustica , mentre il fedel cane custodisce 
l’armento. Silenzio, orrore , tristezza ivi 
sol regnano . Negli spopolati villaggi non 
si veggono fuorché donne e vecchi. Que- 
sta piange lo sposo, quella il fratello uc- 
cisi- nelle battaglie . Qui un vecchio muo- 
re senza soccorso e consolazione ; ei non 
ha più figli, il solo che gli restava ven- 
ne poc’anzi tolto per seguire 1’ armata 
Romana. Questo padre disperato si la-. 

d 3 


Digitized by Google 



42 N U Jtf A POMPILIO. 

gna , piange, si strappa i bianchi ca- 
pelli, e maledice le armi del suo Re. 
Là una madre fogge col figlio che le 
avanza; so non fuggisse glielo strappe- 
rebbero certamente dalle braccia , e non 
le pesa abbondonare la patria , la casa, il 
campo chela nutriva, per andare a men- 
dicar pane presso un popolo che le la- 
scierà per lo meno il figlio: in ogni an- 
golo tristezza, miseria, desolazione fan- 
no mostra del loro orribil ceffo, e sono 
ai sudditi di Romolo ignote felicità e 
riposo da che il loro Re conosce la 
gloria . 

O Dei immortali, esclamava Numa, 
questo dunque è quel popolo così fiero, 
così invidiato da’ suoi vicini, le di cui 
vittorie rendono gi‘a tanto celebre e ter- 
ribile. Eccolo, questo popolo infelice, 
povero, mille volte più da compiangere 
che tutte le nazioni da lui vinte; a que- 
sto prezzo dunque si acquista gloria, o 
piuttosto tale è la celeste giustizia . Gli 
Dei vollero che i conquistatori soffrisse- 
ro eglino stessi i danni che recano agli 
altri , e colla sventura loro pagassero il 
piacere di rendere sventurati i loro vi- 
cini. 

Jiuma tra se^ paragonava intinto la 
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felicità dei tranquilli Sabini , l’ abbon- 
danza e l’allegrìa che regnava nelle lo- 
ro campagne col tristo spettacolo ch’avea 
davanti agli occhi. Rammentava tutto 
cièche Tulio gli avea detto della guer- 
ra s e porgeva voti agli immortali , acciò 
facessero sempre nascere Re amici di- 
pace, quando ad un tratto con suo stu- 
pore gli si para davanti Roma. Quel 
monte Palatino antico asilo di pastori e 
di greggi, ora cinto di mura, e fian- 
cheggiato da minacciose torri ; quei lar- 
ghi ripari; quelle profonde fosse che ne 
impediscono 1’ accesso, quel famoso Cam- 
pidoglio che s’ innalza sopra la Città, in 
cima del quale si vedo il tempio di Gio- 
ve, tutto sorprende Numa, guarda, am- 
mira ,*e s’ avanza . 

Re porte sono ripien.e di giovani guer- 
rieri , coperti d’armi scintillanti , appog- 
giati sulle loro aste colla testa elevata, 
dietro le spalle rigettano i varj pennac- 
chi , ornamento degli elmi . Empiono di 
spavento quegli stessi che non minac- 
ciano; e pare che già sappiano che dai 
loro figli verrà soggiogato il mondo in- 
tero . Numa entra nella Città , vede ovun- 
que immagine di guerra, ovunque ode 
il romorQggiav deli’ armi .Qui si oangia- 
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no le guardie, là si esercitano giovani 
guerrieri, più lontano s’avvezzano i ca- 
valli all’acuto suono della tromba. Nel- 
lo fornaci si liquefanno i metalli ; gli 
scudi, ed usberghi risuonano sull’incu- 
dine, e scricchiola il rame sotto il mar- 
tello. Sembrano in Roma accesi i fuo- 
chi dell’ Etna, e pare che tutti i Ciclopi 
sieno quivi accolti per formar catene per 
l’universo. 

Nu ma poco avvezzo a questo fragore, 
attonito nel tempo istesso, c spaventato 
rimane . Egli è impaziente di vedere Ta- 
zio, s’ informa dove sia il di lui palagio 
che gli viene additato . Era posto nel 
quartiere più tranquillo della Città; il 
buon Tazio teneva lontano da se ogni 
tumulto ed i soldati; bramava d’essere 


amato, e non difeso, libero sempre era 
1 accesso alle sue stanze, sulle di cui 

soglie si vedevano più poveri che corti- 
giani . 

Numa ammesso avanti al Re pronun- 
zia il nome di Tulio, e presenta la ta- 
voletta scritta dalla sventurata Pompi- 
ci* 1 « Tazio l’ha letta appena, che pieno 
di gioja si gettaal collo del giovane. Oh 
giorno por me felice! esclama; quanto 
non degg’ io al Pontefice che mi rende 
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il figlio del mio piu tersero amico? Sì 
riconosco i tratti del prode Pompilio, 
ecco i suoi occhi, ecco il suo dolcissimo 
viso. Tu ni* amerai quant’ egli ni’ ama- 
va 9 lo spero, ne sono certo. Al vederti 
s’ allegra la mia vecchiaia; io mi lagna- 
va coi Numi d’ avermi data una sola fi- 
glia , ed ora i N unii mi mandano un figliò . 

Così dicendo abbraccia di nuivo Nu- 
rna, e domanda Tazia sua figlia*, Tazia 
meno ammirabile per la sua bellezza, che 
per la sua dolcezza , modestia, e tene- 
rezza per il di lei padre . Essa viene , e 
Tazio così lo dice presentandole Nuina. 
Ecco il tuo germano, ecco quello che 
devi amare come ri sostegno de’ miei vec- 
chi anni, ecco il figlio di Pompilio, 
di cui ti parlai così sovente. Oh giorni 
della mia felicita quanto siete scorsi rat- 
ti! Per te oggi, o Numa, mi ricordo 
di quel tempo , in cui tranquillo nella 
Sabina, Re amato da un popolo che ado- 
rava , padre, sposo, amico felice vede- 
va passar gli anni attorniato dalla ma- 
dre di Tazia, da Pompilio, e dal savio 
Pontefice. La mia famiglia, così chia- 
mava i sudditi, non era tanto numero- 
sa eh’ io stesso non potessi vegliare so- 
vra tutti i miei figli j tutti li oonosce- 
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va, spesso andava a visitarli, e quando 
con Pompilio avea scorso il mi© non am- 
pio Regno, ringraziava Giove di non 
avermi dato Regno pia ampio, nè più 
suddiLi di quanti poteva rendere felici. 
Oggi qual mutazione! lontano dalla mia 
patria, incatenato a trono straniero, 
ogni giorno piango .... ma ti veggo , non 
debbo or più lagnarmi . Tu starai me- 
co, o Nurna, tu mi terrai luogo di quan- 
to perdei , e forse il più dolce fra i nodi 
assicurerà a te il mio scettro, a me fe- 
licità. Avrò tempo di farti parte de’ miei 
pensieri, per ora altro non occuperà la 
mia mente fuorché il piacere d’ esser 
teco . 

Così parla il buon Re, c la gioja ac- 
cresce in lui il piacere di mostrare in 
lunghi ragionamenti la sensibilità e sin- 
cerità del suo cuore. 

Tazia che ha ben comprese le ultime 
parole abbassa gli occhi, e tosto poi li 
volge verso Numa. Sorpresa dalla di lui 
beltà , con piacere osserva la dolcezza di 
quei tratti , e quella grazia che va sem- 
pre compagna all’ innocenza . Quest’ era 
la prima volta eh’ essa guardava un gio- 
vane ; se ne avvede , arrossisce , e rivol- 
ge lo sguardo al padre. 
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Numa, intento ad ammirare il buon 
Re, baciandogli le mani, gli promette 
d’ obbedirlo ciecamente : non parlar d’ob- 
bedire, gli dice Tazio, io fui Re tutta 
]a mia vita, nè mai mi piacque di co- 
mandare. Per terppo m’avvidi che con- 
viene renunziare ad essere amato a chi 
brama d’ esser temuto, sempre a me pia- 
cque aver amici piuttosto che schiavi . 
Romolo favorì i miei desiderj, fra noi 
è diviso il sovrano potere . Romolo si è 
riserbato il comando delle armate, la 
disposizione dei tributi , e la punizione 
dei delitti j io più felice mi sono incari- 
cato d’amministrare la giustizia, d’al- 
leviare i tributi , di ricompensare le buo- 
ne azioni, di tutto ciò insomma che ren- 
de i Re più simili ai Numi. Temo sem- 
pre che il mio Collega riconosca alfine 
l’ineguaglianza della divisione, e s’av- 
veda che a me si riserba tutto il bene, 
e tutto il male per lui rimane . Ma, 
grazie al Cielo finora non se n’ avvide 
Romolo, e nel suo acciecament© pare 
non meno di me contento . 


Tu vedrai questo Principe tosto che 
sarà di ritorno da una spedizione intra- 
presa contro gli Antennati . Li vincerà , 
non ne dubito, poiché mai guerriero 
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ebbe come Romolo coraggio da soldato, 
ed ingegno da Capitano. La maestosa 
sua statura, l’audace, e minacciante 
contegno, la forza piìì che umana, l’in- 
domabile valore che lo spinge a qualun- 
que perigliosa impresa, sono un nulla 
in confronto della sua attività . In una 
marcia, in un assedio, in una pugna, 
è da per tutto, e vede tutto, dispone e 
comanda, assale e difende a un tempo 
stesso . La sua mente ed il suo braccio 
non stanno un sol momento in ozio, 
l’uno eseguisce sempre ciò che l’altra 
risolve . 

La di lui unica figlia, Ersilia, l’ac- 
compagna sempre fra l’armi*, mai beltà 
non eguagliò Ersilia . Tutti i Re del 
Lazio arsero per lei , e vennero ad of- 
frirle i loro diademi, ma li disdegnò 
l’altera Principessa. Avvezza all’ armi 
fin da fanciulla, degna figlia di Romo- 
lo, si è consecrata agli esercizj di Pal- 
late. Coll’ elmo sul capo , l’asta tra le 
mani , segue il padre nelle pugne *, la di 
lei mapo delicata sa guidare possente cor- 
siero che fa biancheggiar di spuma il fre- 
no, e mal volentieri obbedisce ad un ca- 
valiere che gli sembra troppo lieve .Più 
è da temersi ancora se disarmata : quelle 
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slessc inani , chesanno trattar la spada, 
non trattano men bene la lira , c fram- 
mischiando agli armonici accordi il dol- 
ce snono della voce, canta le glorie del 
padre, dopo averne divisi i perigli. 

Tali sono Romolo, e la di lui figlia . 
Non t’ ho nascosto le lodi che meritano, , 
perchè non poss’ io tessere ancora un lun- 
go elogio delle loro virtù ? ma queste so- 
no sprezzate dai conquistatori, e Romo- 
lo altro non pregia che il valore, e 1’ in* 
gogne militare . La sua figlia , allevata da 
lui stesso fra il tumulto dell’ armi, non. 
potè ameno di non acquistare una certa 
ruvidezza. Bella come Giunone , è quan- 
to questa Dea altera: ed acquistando la 
forza ed il coraggio proprio del nostro 
sesso, pare abbia perduta la bontà, e 
dolcezza , miglior* ornamento del suo. 

Ora che conosci Romolo, ed Ersilia, 
ti sarà libero di star con quelli , o con 
noi , nel loro campo, o nel mio palagio. 
Voglio essere tuo amico e tuo padre, se 
mi concedi così dolce nome, ma tu sarai 
sempre arbitro di te stesso, e purché tu 
m’ ami, e tu eia felice, Tazio sarà oon- 
ten to . 

Numa assicurò nuovamente il buon R.j 
del ^suo amore j già ha scelto irrevooa- 
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bilmente, non vuole abbandonar l’ami- 
co del suo padre, il Re della sua na- 
zione, quello che Tulio gli propose ad 
imitare. Cento volte gli ripete che nul- 
la lo muoverà dal suo pensiero, che ve- 
drà con indifferenza la bellezza d’ Ersi- 
lia, c la gloria di Romolo; lo giura per 
tutti i Numi, e la modesta Tazia ascol- 
ta con gioja il giuramento . 

Dopo qualche giorno consacrato alla 
tenerezza di Tazio, Numa' memore del 
sogno, viene informato che il tempio di 
Minerva sta in mezzo d’una sacra selva 
detta d’ Egeria . Sorpreso da questa so- 
miglianza col sogno, ei corre al bosco 
non molto da Roma distante ; gli pal- 
pita il cuore in petto passando sotto le 
fronzute opache volte. Un divoto silen- 
zio ivi regna, solo zefiro agita dolcemen- 
te i folti olmi, e gli antichi pioppi, 
che alzano al Cielo le loro cime, ed al- 
tro non s’ode fuorché il fremito dei ra- 
mi tra di loro . 

Numa s’avanza verso il tempio, ed 
inquieto ripensu alla ninfa; non osa spe- 
rare di ritrovarla , ma pure la cerca co- 
gli occhi, quando sotto un verde recin- 
to simile a quello apparsogli in sogno, 
vede una guerriera stesa sull’ erbetta. 
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cd immersa in profondo sonno . Appoggia- 
va allo scudo il capo disarmato, al fianco 
suo stava l’elmo, neri crini inanellati ca- 
denti sull’usbergo accrescevano in lei mae- 
stà e bellezza . Avea fra le mani due stra- 
li, pendeale al fianco ben ornata spada, e 
la veste rialzata fino alle ginochialasciava 
vedere il coturno di porpora annodato 
con fibbia d’oro. Così la sorella di Fe- 
bo , dopo aver vuoto il turcasso nella sel- 
va d’Erimanto viene a riposarsi sulle ci- 
me del Menalo; Ninfe, eDriadi le ve- 
gliano d’intorno, è Zefiroteme d’ agitare 
le foglie ; il viso della Dea mentre dor- 
me serba per anco quel severo e marzia- 
le aspetto, che beltude in lei non sce- 
ma , anzi accresce . 

Tale, e più bella ancora era la guer- 
riera. Numa crede che sia Palladc , Je 
si protesta avanti, vuole offrirle i suoi 
voti, ma non può proferire parola, la 
lingua immota, la bocca mezz’ aperta, 
le braccia stese verso lei fiso ed abbaglia- 
to 1’ ammira . 

In quest’ istante si sveglia la guerrie- 
ra , vede Numa , e tosto s’ alza in pie- 
di. Già il terribil elmo le copre la te- 
sta , già agita gli strali , e con alta e 
minacciosa yoce pronunzia tai parole : 
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Chiunque tu sei, giovane troppo ardi- 
to 5 che vieni a turbar il mio sonno, rin- 
grazia il destino eh’ a me ti presenta di- 
sarmato . Se tu potessi difenderti questa 
inano punirebbe la tua audacia. 

O Dea, risponde Numa, non ti sde- 
gnar meco, io andava nel tuo tempio ad 
offrirti il mio cuore ed i miei voti . Ti 
vidi, le mie ginocchia tremanti mi nega- 
rono il loro sostegno , e caddi . La pre- 
senza d’ un Nume è terribile ad un mi- 
sero mortale, e se è delitto il guardare 
una Dea, pensa che i miei occhi abba- 
gliati non poterono rimirarti . 

Queste parole raddolcirono la collera 
dell’ Amazone ; abbassa la punta degli 
strali, guarda ridendo Numa, e così gli 
dice.* Non temere, io non sono una Dea. 
Il gran Romolo è mio padre, vado a 
Roma ad annunziare la da lui ottenuta 
vittoria -, prosegui il tuo cammino verso 
il tempio, va , o giovane, e chiedi per- 
dono a Minerva d’aver creduto veder lei 
me vedendo. 

A tai parole, batte lo scudo, e vien 
il di lei corteggio che conduce un super- 
bo corsiero ; vi si slancia sul dorso , lo 
sprona, e fogge ratta come il vento. 

Numa resta immobile , sorpreso daam- 
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iterazione ignota, segue col guardo Er- 
silia quanto più puote, e già sparve che 
ancor la segue. Mille confusi pensieri gii 
riempiono la mente nel tempo stesso; o 
quanto più tenta di tranquillizzare la sua 
anima, tanto più cresce in lui l’agita- 
zione. G-uarda di bel nuovo il luogo do- 
ve era Ersilia, e non può non guardar- 
lo, crede vederla ancora, crede udirla; 
ogni parola ch’ella disse gii risuona en- 
tro P orecchio, ogni di lei utto gii ritor- 
na in mente , quell’ aspetto grande e mae- 
stoso, quell’ aita e nobile statura, quei 
lunghi capelli neri, quei tratti belli, e 
fieri , tutto è presente a Numa.La loro 
immagine più bella ancora è impressa nel 
suo cuore , e nella sua mente ritorna tut- 
to ciò che vide . 

Ecco dunque spiegato, esclama , il me- 
raviglioso sogno nella selva d’ Egeria: 
ecco il boschetto che vidi ; o la beltà ce- 
leste che tanto m’ abbagliò, è Ersilia . O 
Ersilia, Ersilia, quanto mi piace ripe- 
tere questo nome! Nell’orribile mia agi- 
tazione altra posa, non trovo che nel mo- 
mento in cui'pronunzio il nome d’ Ersi- 
lia . E chi son io? ohimè ! per ardir di 
amarla , per bramar quella che ini con- 
tenderebbero i Numi stessi? ma almeno ' 
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potrò seguitarla, calcar le orme da lei 
impresse , tacito amarla, e indirizzarle 
i miei voti come ad una Dea, troppo an- 
cor felice sarà la mia sorte . Sì , bella 
Ersilia, sarò soldato nell’ esercitò di tuo 
padre, mi farò guida a’ tuoi corridori, 
porterò i tuoi strali , ti servirò di scu- 
do nelle pugne , e se il dardo a te de- 
stinato mi trapasserà il petto, ardirò dirti 
morendo , spiro per te , spiro felice . 

Così tra se dice Numa; ed il suo ani- 
mo giovane, ed ardente, intero s’apre 
all’amore. Simile al resinoso pino, che 
una scintilla sola accende, o consuma, 
comincia ad amare appena , ed ama già 
forsennatamente . Non pensa più a Mi- 
nerva, torna rapido a Roma sulle pe- 
date impresse nella polvere dal corsie- 
ro d’ Ersilia . Rientra nella Città tur- 
bato, tutta la percorre senza trovar quel- 
la che cerca, nè osa dimandare do ve sia 
il di lei palagio , teme di dire ad altri il 
nome che con tanto piacere tra se ripete . 

Finalmente ritorna all’ abitazione di 
Tazio, ed il primo oggetto che vede è 
Ersilia , che veniva a render conto al 
buon Re della vittoria del padre . Nu- 
ma sorpreso s’ arresta , trema , cd abbassa 
gli occhi. Ersilia che lo ravvisa , doman- 
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da a Tazio so conti quel giovane fVai 
suoi famigliati . Questo giovane , escla- 
ma il Re, è mio figlio , o per lo meno 
deve tenerne il luogo. A lui fu padre 
il più giusto 9 il più grande fra i Sabini, 
egli è del sangue mio, è figlio del mio 
amico. Così dicendo corre verso Nu- 
ma 9 e pare inquieto di trovarlo palli- 
do in viso ed agitato 9 lo rassicura bal- 
bettando Nuina 9 ma appena lo guarda 
Ersilia che svanisce il pallore, e s’ ac- 
cende in viso, non può pronunziar pa- 
rola, ed i suoi occhi s’innalzano verso 
il volto della Principessa , ma a terra ri- 
cadono prima d’ esservi giunti. 

Il buon Re troppo vecchio per ricor- 
darsi ancora de’ primi effetti dell’ amo- 
re, sorride di tanta timidit'a, vuole scu- 
sar Numa presso Ersilia, per la sua gio- 
vinezza, eia solitaria educazione; con 
quest’occasione parla delle virtù di Tul- 
io , di quelle del di lui allievo , e si com- 
piace atessere un lungo elogio del figliuo- 
lo di Pompilio . 

Ascolta con piacere la Principessa , 
guarda Numa più bello ancora pel ros- 
sore , che gli copre il volto : essa me- 
glio di Tazio ne ravvisa la cagione , e 
per la prima, volta gode d’aver eccitato 
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amore. Lascia intanto Tazio, e nel par- 
tire i suoi occhi incontrano quelli del te- 
nero Numa ! Oh quanto questo sguardo 
penetrò ne’ loro cuori! oh quanto fu per 
entrambi eloquente ! Numa trovò in quel- 
lo speranza , Ersilia amore. 

Da quel momento tutto d’ Ersilia è il 
figlio di Pompilio ; o la vede , o la cerea ; 
le tien dietro nel giorno, lei sogna nel- 
la notte , lei vede ne’ suoivsogni . Piti 
non pensa al buon Re, obblia Tulio, o 
i di lui precetti ; la virtù, la gloria, e 
tutto ciò che gli riempiva l’animo, or 
più non l’ alletta , altro non vede nell* u- 
niverso fuorch’ Ersilia : Ersilia è il solo 
oggetto de’ suoi pensieri e delle sue azio- 
ni ; appena gli bastano il suocuore , la sua 
memoria e tutto lui stesso per pensare 
quanto vorrebbero ad Ersilia , d’ altro sen- 
timento più non hai’ animo capace fuor- 
ché d’amore. 

Oh sventurato giovane ! or dunque ogni 
speranza è vana, un sol giorno, un sol 
momento distrugge ilfruttodi tanti an- 
ni, di tanti ammaestramenti .Eccolo quel 
favorito da Cerere, quel figlio di Pom- 
pila, quell’allievo del venerabile Tul- 
io, quell’ esempio di saviezza serbato a 
cosi alle imprese, eccolo fatto giuoao di 
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una sfrenata passione, schiavo d’ insen- 
sati desidcrj. Non curai doni, di cui lo 
ricolmava il Cielo per correr dietro ad 
una vana apparenza di felicità , che sarà 
il tormento de’ suoi giorni . Il suo co- 
raggio è abbattuto, stravolto il suo spi- 
rito, il suo corpo ha perduto ogni for- 
za . Non ha più nè virtù, nè ragione, 
e fra poco perirà come un forsennato sen- 
za avvedersi del male che 1’ uccide ; 

Romolo intanto vincitore degli An- 
tennati riconduceva la sua armata in Ro- 
ma. Di propria mano avea ucciso Acron- 
te suo nemico , ed il popolo gli prepara- 
va un trionfo , che doveva servir di mo- 
dello a quelli che si concessero di poi ai 
vincitori dell’ universo . 

Il Re Tazio 4 seguitato da tutti i cit- 
tadini vestiti a bianco , va ad incontrare 
il suo collega . Già sull’ara di Giove Fe- 
retrio è acceso il fuoco, già coti rami-di 
palma tra le mani i Pontefici , e gli Aru- 
spici aspettano il trionfatore. La stra- 
da che conduce al Campidoglio è coper- 
ta di fiori, ed ornate di corone sono lo 
porte delle case ; le donne Romane ve- 
stite a festa portano tra le braccia i lo- 
ro bambini, gli abbracciano, ed acca- 
rezzandoli gli eccitano allagioja,e cen- 
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to volte ripeton loro , che 
no i loro padri vincitori. 

Già da lungi si scoprono l’ aquile splen- 
denti , già si sentono le trombe, allequali 
mille esclamazioni rispondono . S’avanza 
1’ armata , e già si riconosce il gran 
E omolo in piedi su magnifico carro . Una 
quadriga bianca qual neve, è attaccata 
al carro, e pare che i corsieri fiero-ni- 
trenti s’ insuperbiscano della gloria del 
loro padrone . Con veste trionfale cinto 
d’ alloro il crine, Romolo porta nelle 
robuste braccia una quercia da lui recisa, 
alla quale stavano appese le armi d’ A- 
cronfe , questo straordinario peso è lieve 
pel trionfatore. X.o precede la famiglia 
del vinto Re , vestita a lutto, carica di 
catene , abbassando gli occhi inondati di 
lagrime . Una folla di schiavi curvi sotto 
il peso del bottino attorniano- il carro 
del vincitore, seguono le valorose legio- 
ni con grida di gioja, ed Eco in ogni 
parte ripete con lunga voce le glorie di 
R.omolo . 

S’avanza, sale al Campidoglio fra un 
popolo ebro de’ di lui successi ; giunto al 
tempio di Giove si slancia dal carro sen- 
za deporre la quercia, geme la terra, s’ur- 
tano l’armi d’ Acronte, e se n’ode il suo* 


presto vedran- 
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no da lungi . Romolo s’ appressa all* ara 9 
de pone il suo trofeo avanti la statua del 
Nutne:*0 Giove, esclama, ricevi lo prime 
spoglie opime, che ti consacrano i Ro* 
mani, fa si che la memoria di questo 
chiaro giorno duri eterna nei fasti del 
mio popolo, che spesso si rinnovelli , e che 
i miei nipoti, ad esempio mio, appendano 
a queste sacre volte le spoglie del mondo 
intero . 

Ciò detto afferra un furioso Toro, che 
a stento potevano contenere venti sacrifi- 
catori*, il Re con una sol mano lo stra- 
scina all’altare, lo fa piegare sulle gi- 
nocchia* strappa alcuni peli dell’ ampia 
fronte, lo svena, ed i Sacerdoti compio- 
no il sacrifizio. 

Consumata la vittima Romolo esce dal 
tempio, o volto a* suoi soldati: Romani, 
dice loro, che cos’è una vittoria finché 
restano nemici ? Sono sconfitti gli An- 
tennati, ma non hanno ancor giogo i Vol- 
sci, gli Ernici, e quei prodi Marsi , soli 
degni di starci a fronte. Preparatevi a 
marciare contro essi, oggi abbiamo trion- 
fato , anderemo dimani a meritare un 
nuovo trionfo . Domani vi condurrò con- 
tro i Marsi in soccorso dei Campani miei 
alleati. Romani vi concede intero questo 
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giorno per abbracciare le vostre spose, e 
figli, ma tosilo eh’ esedra sul roseo carro 
la brillanti aurora, venite armati nel 
campo di Marte, vi si troverà primo fra 
tutti il vostro Re, ed imparerà da noi 
l’Italia, che mai i vincitori non abbiso- 
gnano di riposo. 

Con grida di gioja risponde, l’armata: 
le legioni portano le loro aquile nel pa- 
lagio di Romolo, ed una scelta guardia 
viene destinata a custodire questo sacro 
deposito; frattanto i soldati rientrano fra 
i suoi , fra le braccia delle madri e spose , 
e tenerezza ed amore s’allegrano che glo- 
ria loro conceda un giorno . 
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JN^uma, ardente d y amore per È r- 
€ilia , vuol seguirla nelle pugne . Ta- 
zio gli dà V armi , e va a presentarlo 
alV esercito . Trasporti di gioja dei 
vecchi soldati Sabini vedendo il figliuo • 
lo di Pompilio . Tazio vuole seguirlo 
alla guerra ; ma il popolo , guidato da 
Tazia , lo rimuove da tal pensiero .Par- 
tenza , e marcia dell* armata. Romolo 
raggiunge il Re di Campania suo al- 
leato . Descrizione del campo di questo 
Principe . Romolo da lui si divide . 
Arrivo , e discorso degli Ambasciadori 
dei Marsì. 
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jNLima al trionfo di Romolo è fuor di 
se, l’anima sua già in preda al fuoco d’a- . 
more, s’infiamma maggiormente al nuo- 
vo spettacolo che lo rapisce. Riguarda 
la gloria qual miglior mezzo per ren- 
dersi degno d’ Ersilia . Concepisco appe- 
na questa speranza, che già arde di bra- 
ma d’essere Eroe; e due passioni , delle 
quali una sola basta per agitare una grand* 
anima , si riuniscono a soggiogare quel 
vane cuore . 0 

Tazio rientra nel palagio, e Numa so- 
spirante il segue : tutto vorrebbe svelargli , 
ma teme i rimproveri del buon Re; lo 
guarda e tane. Simile a timido fanciullo* 
che seguendo con passi ineguali la ma- 
dre , dolcemente la trattiene pel lembo* 
fìssa sovr’essa gli occhi ripieni di lagrime, 
e chiede tacendo d’ esser portato nelle di 
lei braccia . Così Numa seguiva Tazio . 

11 buon Re s’arresta, lo stringe al 
seno, e gli dico: parla, o mio figlio, eh# 
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p<5sso io fare per te ? Saranno appagati i 
tuoi desiderj purch’io il possa. 

O padre e risponde Numa, il Cielo m’è 
testimonio, ohe dettommi il cuore la pro- 
messa che ti feci, di consacrare la mia 
vita al tuo fianco per prender cura dei 
tuoi vecchi anni, e tentare d* emular 
le tue virtù ; ma vidi a trionfare Romo- 
lo, e si destò nel mio animo un senso 
ignoto. L’amore della gloria m’ infiam- 
ma, e la sete di guerra mi strugge. Sì* 
io sono del tuo sangue, son figliuolo di. 
Pompilio . Non meno di me giovani, tu. 
e mio padre avevate già guadagnate bat- 
taglie, alla mia età le vostre fronti erano 
già cinte di ìjuell’ alloro che tanto bramo $ 
ed io, figlio ignoto del prode Pompilio, 
io congiunto di lingue ed amico del 
valoroso Re dei Sabini, io finora non 
svenai che vittime ? O padre! io abbrac- 
cio le tue ginocchia , soffri che t’ imiti, 
soffri ch’io segua Romolo, e diventi un 
Eroe quale tu fosti , qual era mio padre. 

Così dicendo si getta ai piedi del vec- 
chio, e china il volto per ascondere il 
suo rossore. , 

Rassicurati, gli dice Tazio, io ti per- 
donerei un fallo, come poss’io adunque 
Condannare in te una brama che credo 
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lodevole? L’amore che per te nutro , mi 
renderebbe certamente più d’ogni altra 
cosa grato il vederti passare dolce e tran- 
quilla vita all’ ombra del mio trono, nei 
mio paterno seno ; ma io sono Sabino qua- 
le tu sei , e conosco le attrattive della 
gloria. Mi piace s o Noma, il tuo corag- 
gio, ma non posso trattenermi dal pian- 
to , vedendoti ancora sì giovane affronta- 
re i rischi della più perigliosa fra le guer- 
re da .Romolo intraprese; poiché non 
soglio che tu ignori, che i nemici or 
vinti da Romolo, sono un nulla presso 
quelli contro cui si volge. X terribili 
Alarsi finor non domi, sono selvaggi, 
di più che umana statura, e di straordi- 
naria forza; sono armati di clava simile 
a quella del grand’Alcide, e si dice che 
intingono i loro dardi nel succo d’erbe 
velenose, nate in riva d’Averno; ogni 
ferita è mortale, o quale sarebbe il mio 
dolore se! . ... qual gloria, interrompe 
ISTunia alzandosi, qual ventura pel tuo 
figlio d’apprender sì nobil arte a fronte 
d’ avversarj sì degni? Ora tu conosci 
che sono amato dai Numi, poiché in’ in- 
spirano di seguire Romolo , nel momento 
del maggior periglio o padre! ciò che 
m’hai detto compitamente mi risolve, • 

/a 
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Sonoro t’ impone di lasciarmi volare fra 
le pugne . 

Celeste fiamma gli splende negli ocelli 
nel finire questo discorso; più forte, ed 
energica diviene la sua voce, e nobiltà 
ed audacia spira negli atti e nel sem- 
biante. Cosi Achille in donnesca veste* 
fra le figlie di Licomede, afferrò la spa- 
da, che Ulisse fece risplendere a’ di lui 
occhi , e con involontario moto diede a 
conoscere qual fosse il suo genio, e quale 
il sesso . 

Pianto di gioja inondò il viso di Tazio 
allora, e trasportato egli pure : sì, mio 
figlio, esclama, tu anderai a pugnare 
contro i Marsi, c t’accompagnerà tuo 
padre. Sì, ti guiderò nelle battaglie, ti 
darò i primi precetti dell* arte degli Eroi . 
Non pensare che la vecchiaja m’abbia 
spossato , questa mano ancora può lan- 
ciare un dardo, c questo braccio può an- 
cora sostener lo scudo * Nestore di me 
più vecchio insegnava a vincere al suo 
caro Antilooo; io non sono uguale a 
Nestore fuorché nell’amar mio figlio. 

Disse, e Numa si gettò nelle sue brac- 
cia, e nella commozione che prova , è 
sul punto di svelargli l’amore, che nu- 
tre per Ersilia, ma differisce così diffi» 
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©ite confidenza per tema d’essere meno 
stimato dal buon Re, se s* avvede cho 
la gloria non regna sola nel suo cuore. 

Tazio agitato dal suo nuovo pensiero, 
corre a ridimandare ai Sacerdoti di Gio- 
ve 1® sue armi antiche, che avea con- 
secrate al Dio. Le rivede, le tocca co- 
gli stessi trasporti , che provava nella sua 
giovinezza . O Giove, esclama , se il san- 
gue di $ante vittime per la mia mano 
corse a rivi su i tuoi altari, se nemmeno 
con pensieri rei mio cuore mai t* offese, 
rendimi ,per pochi istanti almeno ,la for- 
za che avea quando il feroce Ramnéte 
venne alla testa de’ suoi Ernici ad assa- 
lire i Sabini; ei disprezzo la mia giovi- 
nezza, mi sfidò a battaglia singolare, 
mi lanciò un giavellotto enorme, che nis- 
suno di noi potrebbe lanciare , o credette 
esso conficcarmi in terra} ina sfuggii il 
terribil colpo, * precipitandomi sovra 
osso tre volte immersi la spada nel di lui 
fianco, onde fumante la trassi .0 Giove, 
ancora alcnni giorni di gloria a me con- 
cedi , e contento allora scendo nella 
tomba . 

Tali sono i voti di Tazio } ma è noto 
appena alla sua figlia il disegno del pa- 
tirò, che corre per distorglielo *, invano 
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prega, invano piange; !a sventurata 
Tazia vede sparire in un baleno le spe- 
ranze che avea conaepite della sua fu- * 
tura felicita. Essa pur troppo s’avvide 
della passiono di Numa, e senza lagnar- 
si, ascondendo a se stessa lo proprie af- 
flizioni , piangendo la partenza del padre, 
altra cagione ancora la muove al pianto. 

Numa pensa solo ad Ersilia, ed ai pre- 
parativi della sua partenza . Altre anni 
non ha fuorché la spada di Pompilio. 
Tazio va egli stesso a scegliere fra le 
armi di Romolo luccicante usbergo, il 
di cui dorato metallo possa resistere ad 
ogni terribil colpo . L’ elmo più ornato 
ancora viene sormontato da una sfinge 
d’ammirabile lavoro, due porporini pen- 
nacchi sventolano sovra la sfinge . Xto 
scudo formato con settemplice cuojo di 
bue, coperto con quattro foglie d’oro, 
d’argento, di rame, e di stagno, fu dal 
prisco Egeone fatto pel Re JProca , e 
l’abile artefice effigiò sopra quello la sto- 
ria del pio Enea . 

Contento di quest’ armi Tazio, le fa 

S ortare a Numa; tra loro urtandosi ren- 
ono un suono spaventevole che rad- 
doppia l’ardore del giovane eroe . Numa 
le ammira, le maneggia, si compiace, 
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Ilei farle risuonare , lo indossa, e la sua 
naturale bellezza da quelle nuovo splen- 
dor riceve. Gli palpita il cuore sotto 
l’usbergo» il fuoco del coraggio gli scin- 
tilla negli occhi ; così giovane corsiero 
posto iti/ mezzo a fiorito prato, udendo 
la prima volta suono di tromba, alza 
l’ altera testa, apre le nari fumanti, e 
rabbuffando 1’ ondeggiante criniera, ri- 
sponde al bellico suono con lunghi ni- 
triti . 

La notte, troppo lenta per Numa, vie- 
ne alfine a stendere il suo fosco velo, 
ma il sonno non chiude gli occhi del 
giovane amante. S’agita, mille diversi 
pensieri volge entro la mente, prepara 
le parole ch'e deve proferire ad Ersilia, 
avvampa di brama il’ esserle al fianco; e 
prevedendo le occasioni che si presen- 
teranno al suo valore, immagina le fu- 
ture imprese. 

Lontana era ancor l’aurora, ed egli 
già armato s’avvia al palagio di Tazio. 
Sorride il buon R.e della di lui impa- 
zienza. Lascia le piume, e copre la sua 
canizie coll’elmo che gli pilr greve , ve- 
ste l’usbergo già lasciato da tant’anni, 
c non volendo dare alla figlia un troppo 
doloroso addio., tacito asce dal palagio 
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appoggiàto all’impaziente Numa, « va 
verso il campo di Marte. Già erano ivi 
radunati Romolo, Ersilia, e 1* armata . 
Tazio presenta ai suo collega il giovane 
guerriero, ohe brama militare con lui ; 
arrossisce Ersilia guardandolo, e Numa 
obblia ciò che avea disegnato dire a Ro- 
molo, e muto rimane tosto che vede la 
bella Amazone .> 

Applaude il Re di Roma allo zelo che 
mostra Numa, e tosto che gli vien detto 
quali fieno i di lui natali, lo conduce 
a fronte delle legioni Sabine , che for- 
mavano l’ala sinistra dell’esercito. Sa- 
bini, loro dice, ecco un nuovo Eroe, che 
viene a combattere sotto le vostre inse- 

S ne. Questo giovane guerriero ba diritto * 
i essere da voi amato, scorre nelle sue 
vene il sangue de’ vostri Principi, è 
figliuolo di Pompilio. 

Al nome di Pompilio s’alza un grido: 
tutti i Sabini lasciano gli ordini loro, e 
•orrono verso Numa. Mezio , Valerio, 
Volscieno, Murrcce,tuUi guerrieri ca- 
richi d’ anni e di ferite, stringono nelle 
loro braccia il figlio dell* antico loro 
Capitano. Tutto deggio al tuo padre, 
uno diceva •, ripiglia un altro, ei salvom- 
jpii la vita; fu il nostro sostegno, esula- 
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mavan tutti in una voce sola: ah! vieni 
nei nostri ordini, figlio del più giusto 
e prode fra gli uomini , vieni a com- 
battere , difeso da’ nostri scudi; le nostre 
braccia, i nostri cuori noi tutti siamo 
tuoi. Re di Roma, gridano a Romolo}, 
noi lo desideriamo per nostro Capitano, 
sotto il suo comando saremo invincibili, 
come lo eravamo sotto quello del suo 
padre. Gh’ ei venga, si appelli Pompilio, 
e ti assicuriamo della vittoria. 

Sì, prodi amici, risponde Tazìo che 
sovraggiunge, egli vi comanderà, ed io 
sarò spettatore delle sue imprese; io ven- 
go a combattere con lui, con voi miei 
antichi compagni, cui forse ancora non 
sono ignoto . Noi tosto ci rivedremo 
nel campo d' onore ; il vostro Re viene 
per 1* ultima volta in guerra con voi, e se 
mi mancherà forza , mi porterete nelle 
vostre braccia . A tali detti rispondono i 
Sabinicon un gridodi gioja universale, ac- 
cerchiano , e stringono il loro vecchio Mo- 
narca , gli baciano le vesti, e le mani: 
o ottimo fra i Re , gli dicono, sì difen- 
deremo la tua vita, ti saranno scudo i 
corpi nostri. Chi renderà felici i nostri figli 
se tu ci vieni tolto? vieni, vieni ad inse- 
gnare al figlio di Pompilio ad imitar© il 
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suo degno genitore, c sarà nostra cura 
il mostrare a tutti i popoli come s’ami 
un buon Re . 

Tazio risponde con lagrime , tende la 
traccia agli antichi suoi amici, gli strin- 
go al seno, e richiamando alla memoria 
lo prische loro imprese, li prega d’ amar 
Numa quanto amano lui stesso. Romolo 
commosso ei pure a tale spettacolo , tosto 
proclama Numa Pompilio Comandante 
delle legioni Sabine. Mille acclamazioni 
rispondono alle trombe , e la fiera Ersi- 
lia, che pugna sempre fra i Sabini, go- 
de tra se d’aver scelto tal luogo. 

L’ esercito già stava per mettersi in 
marcia, Romolo era per dare il segno, 
e Tazio incaricava il prudente Messala 
di amministrare la giustizia in sua vece, 
quando una folla di donne , di fanciulli , 
di vecchi afflitti?, con lamentevoli grida , 
alzando le mani al Cielo, vengono a get- 
tarsi ai piedi di Tazio. 

E clie or tu noi abbandoni? noi abbia- 
mo due Re, che dovrebbero essere i no- 
stri padri , ed entrambi noi lasciano or- 
fani; Romolo s’allontani pure dalle no- 
stre mura , già siamo avvezzi alla sua lon- 
tananza; ma tu , tu, amato Tazio, che 
ci ami, che stai sempre con noi , perchè la- 


tlBROfÉRKO. 71 

Sciarci in questo giorno? Chi amministre- 
rà la giustizia ?ohi ci consolerà nelle af- 
flizioni? chi allevierà i nostri mali? tu 
sai che le nostre vittorie son compre col 
sangue dei nostri cittadini, ed allora i 
padri , i figli infelici, e le meste vedove 
cercano presso te refugio e sollievo . Pian- 
gono nel tuo seno, tu accompagni il loro 
pianto, ed alleggerisci così il loro dolo- 
re . Qual sarà la sorte di questi sventu- 
rati , quando non solo te non avendo per 
consolarli, dovranno ancora paventare 
per la tua vita? or che cerchi tu nelle 
pugne, ti manca forse gloria? Noi te 
adoriamo qual n/ime, e tc amiamo qual 
padre: che brami or più? qual maggior 
bene otterrai dalla vittoria? per fare de- 
gli spbiavi,tu lasci i tuoi figli! 

Così parlava un vecchio, e Tazio amara- 
mente piangeva. Volge lo sguardo aN urna, 
a’suoi vecchi guerrieri , equesti tutti unis 
cono le loro preghiere a quelle del popolo . 
Tazio più nen stà sospeso , depone Telmo, 
lascia cadere Tasta, ed abbracciando il 
vecchio che avea parlato: ni’ arrendo, 
esclama , altra gloria non bramo fuor che 
quella d’ esservi utile, non vi lascierò 
fuor che per scendere nella tomba. 

Poiché ebbe finito Tazio il suo discor* 
Tom. I. g 
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so , mille voci s’ odono suonar per l’ aria , 
tutti rendono grazie ai Numi , tutti bene* 
dicono il buon Re, e la tenera Tazia, 
che fino a quel momento era stata ascosa 
nella folla* viene a gettarsi nelle brac- 
cia di suo padre*, tu avevi resistito alle 
mie lagrime * gli dice ; ma era certa , che 
te avrebbero mosso quell, e del tuo popo- 
lo. Io lo radunai, gli foci noto il peri- 
glio, che gli sovrastava, e non sono ge- 
losa della preferenza che sopra me ot- 
tenne . 

Tazio stringe la figlia al seno, ab- 
braccia piangendo Noma, gli dice ad- 
dio, e raccomanda a’ suoi vecchi Sabini 
di conservaree difendere il tesoro che l'oro 
confida . Tazia , chini gli occhi al suolo, 
non ha voce assai ferma per augurare aNu- 
Hi a la gloria e felicità che gli desidera . 

II segno finalmente è dato, ed il buon 
Tazio sospira vedendo sfilar 1’ armata. 
Numa gli tende le mani da lungi, ed il 
popolo ripieno di giubbilo prende fra le 
sue braccia , e riporta entro Roma il suo 
R.e, la cui presenza lo consola da tutti i 
suoi mali. 

L’ esercito marcia in tre colonne di- 
viso. La prima composta di legioni Ro- 
mane, non riconosce altro capo che Re- 
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molo; mai ei non ha luogo ove si fermi; 
premendo il dorso a Trace corridore , che 
pare getti fuoco dagli occhi, e dalle na- 
ri , va, viene, vola, e si trova in ogni 
parte , e lascia intanto il comando delle le- 
gioni Romane al vecchio Ostilio , il di cui 
figlio fu poi Re di Roma . Al fianco di que- 
sto guerriero s’avanza il prode Orazio, 
i cui tre figli doveano cinquantanni do- 
po , vinti i tre Curiazi , soggiogare la Cit- 
ta d* Alba . Massico , Abante , Servio , il 
giovane Miseno discendente dal famoso 
trombettiere d’Eneu, ed il valoroso Ta- 
i lassio vanno del pan nel primo ordina. 
Ognuno d’ essi conta già varie gloriose 
imprese, ognuno d’essi ha già le spogli# 
i di qualche chiaro nemico. 

Questi coraggiosi Romani formano sem- 
l pre l’avanguardia nelle marcio, e l’ala 
. destra nelle battaglie . 

Zia seconda colonna è composta di le- 
gioni Latine. Si trovano in questa com- 
presi i Laurenti , i Fidenati , quelli di 
i Tellene, d’ Aricia, e dell’antica Polito- 
ra . Tutti questi popoli soggiogati già 
» da Romolo, ora per lui combattono, e 
f sono gloriosi d’ una sconfitta, che loro 
li meritò il nome di Romani . I loro prodi 
Capitani sono Aailace, Orimante, F#* 
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lattino, Ladone figlio della ninfa Peren- 
na , ed il vezzoso Nifeo nato nella fer- 
tile Gancnta , e Cinira sacerdote d’ A pol- 
lo , che porta sull’elmo il sacro lauro, e 
le bende del Dio . Questa schiera tutta di 
fanti sta sempre nel centro dell’ esercito, 
tanto nelle marcie, quanto nelle pugne. 

I valorosi Sabini marciano nella terza 
colonna , questa retroguardia terribile 
forma sempre l’ala sinistra di Romolo. 
Il vecchio Merlo ne lasciò il comando a 
Ruma . Questo venerabile guerriero , sul 
finir della sua vita, divenne nuovamente 
soldato, ina i suoi anni , la gloria da lui 
acquistata, i suoi bianchi capelli, le ono- 
rate cicatrici gli ottengono quel rispet- 
to, che non dipende dal grado; Mezio 
sta nelle file, e Mezio sempre comanda. 
Si distinguono a lui vicini il saggio Ca- 
tillo, il terribile Dorante , e Tanai , Ta- 
losio, il prode Giallo nipote del fiume 
Abari , e 1’ amabile Asturo educato in 
riva alla fonte di Blandusia, e creduto 
figlio di quella Naiade , ed il feroce Use- 
no, cui folta, e vario-pinta barba ascon- 
de metà del volto. Tutti questi guerrieri 
seguono Noma. 

Coperto coll’ armi scintillanti, ebbro 
d’ amore, e di gioja Numa li precede so- 
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pra un corsiero più bianco della neve, 
dono di Tazio . L’ impaziente animale cor- 
vetta, colle zampe 1’ aria e la terra per- 
cuote , fa biancheggiare di spuma il fre- 
no che lo trattiene, e si sdegna d’udire 
il lontano nitrito dei cavalli dell’avan- 
guardia. 

Al suo fianco s’avanza ^sopra magnifico 
carro la fiera Ersilia , armata come Palla- 
de , e bella come la sposa di Vulcano, 
porta per cimiero sull’ elmo 1’ Aquila Ro- 
mana*, un turcasso d’oro le pendo die- 
tro le spalle, e tiene fra le mani l’arco 
di Pandaro, eh’ Enea portò in Ttalia , 
onde poi l’ebbe il di lui nipote Romolo. 
11 savio Bruto , ceppo d’ una famiglia ric- 
ca d’ Eroi , guida il carro , e 1* innamoi’a- 
lo Numa, questo fiancheggiando, con in- 
vidia lo rimira. La sua bellezza non la 
cede a quella dell’ Amazzone; ma l’uso 
dell’ armi rende l’aspetto di questa più 
marziale , tali Apollo e Diana armati 
scorrono per le montagne di Cinto, en- 
trambi egualmente terribili, abbagliano 
gli occhi entrambi egualmente, ma la 
figlia di Latona serba un contegno auda- 
ce e fiero che non è impresso sul dolce 
viso del biondo Dio. 

Jj * esercito rapido intanto s’ avanza var- 

2 * 
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so ìo rive del Liri , e le campagne d’Aus- 
scnzio; quivi doveva unirsi colle truppe 
del Re di Capova , ma conveniva attra- 
versare le terre degli Ernici . Romolo 
manda araldi per chiedere il passo, e 
glielo rifiuta il Re degli Ernici. 

Non sono allealo, egli risponde, nè coi 
Marsi , nè aon voi Romani: se l’esercito 
dei Marsi movesse contro Roma, non sof- 
frirei che s’abbreviasse loro la via pas- 
sando jpe’ miei Stati; devo adunque nega- 
re a voi pure il passone credo d’essere 
giusto serbandomi neutrale . 

Freme di rabbia a tale risposta Romo- 
lo: imprudenti Re, ei grida , vedrai quan- 
to sia perigliosa cosa il non prendere par- 
tito fra due possenti nemici, da questo 
giorno tu sei nemico del vincitore. 

Astretto però a differire la sua vendet- 
ta , e fare un lungo giro per giungere su i 
confini deiMarsi,va a valicare lemonfagne 
di Simbruino, ove l’ Anio ha sorgente . 

Questa lunga e faticosa marcia stanca 
1* esercito, ma giova ai nuovi guerrieri 
arruolati da Beinolo. Nu.ua più di tut- 
ti , il giovane Ninna fa una dura prova 
del nobil niestiero che intraprende, ln- 
strutto da sì abili maestri , quali erano i 
Sabini, infiammato dal suo amore, e dal 
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cospetto di Ersilia , Numa alle ultime pro- 
ve mostra già l’esperienza d’ un vecchio 
guerriero . Non avendo ancor combattu- 
to 9 già sa come dessi combattere, e ’1 suo 
bollente coraggio, che arde di segnalarsi 
agli occhi di Ersilia, aspetta con impa- 
zienza la presenza de’ nemici . Giungesi 
al fine sulla riva del fiume Liri che divi- 
de i Marsi dagli Equi a dagli Ernici. 
Il Re di Capova alla testa di 3om. uomi- 
ni vi stava già da tre giorni accampato . 
Appena egli scorge 1’ avanguardia Ro- 
mana, che latto uscire tutto l’esercito , lo 
ordina a battaglia , e al suono di mille 
stromenti attende gli alleati . Fatto dar 
fiato alle trombe Romolo schiera i suoi sol- 
dati in faccia ai Campani 3 quindi s’avan- 
za verso il Re di Capova , e i due Monar- 
chi si abbracciano, giurano un’ eterna ami- 
cizia, e Romolo impaziente di conoscere 
i soldati che denno combattere con lui, 
Romolo s’ affretta a percorrere le loro file . 

Ma appena ha egli fatto alcuni passi, 
che le sue orecchie vengono offese dal ru- 
more che per tutto egli sente; i Campa- 
ni osano sorridere in sua presenza, par- 
lar sotto le armi , e mostrare una indisci- 
plina che sveglia la collera di Romolo. 
Esso li guarda con occhio severo, ed ia 
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atto di compassione ascolta una folla di 
Generali che fanno pompa del vano loro 
sapere , non degna loro rispondere , e rab- 
buffando le ciglia s’arresta in vedere vec- 
chi soldati condotti da giovani Capitani ; 
e T oro e 1’ argento brillare sopra ogni co- 
razza .Prende un ricco scudo, sotto il cui 
peso sembrava dover soccombere un gio- 
vane Campano, il Re di Roma lo innal- 
za colle estremità delle dita , ed arros- 
sendo di sdegno sopravi legge una divisa 
d’amore. Strappa le bincie di parecchi 
soldati , le spezza serrandole fra le ma- 
ni , ed a che possono , chiede con un sor- 
riso ironico, servire armi sì fatte? 

Giunto nel campo dei Campani , quale 
è la sua indignazione, vedendolo coperto 
da magnificlie tende, ove ardono i più 
squisiti profumi, ove si trovano bagni o 
letti, ove sono riunite le più raffinate 
invenzioni della mollezzadelle Città?Quì 
vede stabiliti giuochi pubblici, ove pas- 
san i Capi dei Campani le notti perden- 
do il loro oro , il riposo , e spesso l* onore ; 
là luoghi più infami ancora, in cui don- 
ne di mal affare, in numero eguali quasi 
ai soldati tengono scuola di vizio , attrag- 
gono e ritengono i giovani guerrieri fra 
vili lacci, assopiscono in essi il coraggio , 
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spengono il vigore , e li rimandano po- 
scia al nemico privi di gloria, di virtù, 
e di forza ; in ogni parte in somma vede 
indegna mollezza , pernicioso ozio , e schi- 
fosa crapola . 

Il Re di Roma tosto esce da quel cam- 
po, e preso per mano il Re dei Campani , 
senza proferir parola , lo conduce nelle file 
dell’armata Romana. Profondo silenzio 
ivi regna; l’attenzione ed il rispetto so- 
no impressi sovra ogni volto; ogni guer- 
riero immoto nel suo luogo tiene gli oc- 
chi rivolti al suo Capitano, e per esser 
più pronto ad obbedirlo, vorrebbe indo- 
vinare quale sarà il comando. Il ferro 
ed il rame brillando in ogni parte , e se si 
vedono alcune armi ornate d’oro o d’ar- 
gento appartengono queste ai Principi o 
Generali , ed è questa una distinzione 
concessa allo splendore dei natali, o a 
non ordinario valore. Nè donne, nè te- 
sori accompagnano l’esercito, ma bensì 
cavalli per prendere il luogo di quelli, 
che verranno uccisi, armi per sostituire 
a quelle, che verranno infrante, e soc- 
corso per coloro che saranno feriti. Cia- 
schedun soldato porta seco la sua tenda, 
le sue provigioni,i suoi viveri e le sue 
armi, e nessuno si stanca per questo pe- 
so, nè pel cammino. 


V* * * *W * w . 
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II prode Romolo lentamente passeggia 
in mezzo al ben disciplinato esercito, 
tacito osserva il Re di Capova, e pren- 
dendo il giavellotto dell’ultimo fra i suoi 
soldati , lo mette fra le di lui inani . Trop- 
po era grave tal peso per questo Monarca, 
che , arrossendo , lo lasciò cadere a terra; 
Romolo ; allora rompe il silenzio . 

Re di Capova, te lascio Giudice sei 
tuoi soldati possono combattere co’ miei 
sotto le stesse insegne: non sono avvezzi 
ad andar del paro i fieri leoni e le timide 
agnello . 11 tuo esercito renderebbe de- 
bole il mio, ed i Romani avvezzi ad as- 
salire sempre il nemico, perderebbero la 
metà della loro forza , dovendo difendere 
i loro alleati. Altro più certo, e mag- 
gior danno inoltre mi sovrasta, 1* aria 
che infetta il tuo campo penetrerebbe nel 
mio , e l’ indegna mollezza , da temersi più 
d’ogn’ altro flagello, snerverebbe i miei 
soldati jallora qualunque vittoria da noi 
si riportasse, io sarei sempre il vinto . Re 
di Capova mi è cara la tua alleanza, ma 
più ancora la gloria del mio popolo. So 
tu brami che duri la nostra amicizia , con- 
viene separarci , allontana da me questo 
pernicioso campo, e se non puoi costrin- 
gere i tuoi sudditi a divenir uomini, non 
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•offrire almeno ohe corrompano gli altri. 

Così parlava Romolo, ed il giovino Ca- 
pi , figlio del Re di Campania , Principe 
degno di essere Romano, abbassava gli 
occhi arrossendo per vergogna . Il suo pa- 
dre, avvilitoda quella superiorità che ha 
sempre un grand’uomo sopra un medio- 
cre Re, prega Romolo d’ indicargli come 
debba regolarsi, e promette di seguirei 
di lui consigli . 

Io so, risponde Romolo, che i Sanniti 
si sono mossi in soccorso dei Marsi, ma 
la Città d’Auscnzio sovra cui tu regni, 
à sul loro cammino . Ti rinchiudi in quel- 
la per difenderla, se viene assediata ; teco 
serba il terzo soltanto de’ tuoi soldati; « 
gli altri manda ad incontrare i Sanniti 
condotti dal migliore fra tuoi Capitani. 
A questi comanda sovra tutto di non ve- 
nire a battaglia con questo terribil popo- 
lo, a cui non potrebbero resistere i tuoi 
soldati ; ma bensì la tua armala , evitando 
la battaglia, stanchi con .scaramuccie i 
Sanniti, e gli impedisca d’ unirsi ai JMar- 
•i . lo frattanto anderò ad assalire questi 
ultimi , e col soccorso del mio padre non 
dubito di vincerli. Allora il tuo Gene- 
rale lascierà libero il passo ai Sanniti , 
che s’avanzeranno verso Auscnzio, e si 
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troveranno così rinchiusi fra questa Cit- 
tà e le nostre due annate . La loro ine- 
vitabile sconfitta porrà fine in un giorno 
alla guerra . 

Disse, ed il giovano Capi si getta ai 
piedi di Romolo : o Re che , ammiro a rU 
spetto non meno che Marte tuo padre, 
soffri che il figlio del Re di Capova pu- 
gni sottole tue insegne. Voglio impara- 
re la diffieil arte^degli Eroi, e qual mi- 
glior maestro potrei io scegliere? pensa, 
figlio d’ un Dio, che date ammaestrato, 
potrò poi ammaestrare i sudditi del mio 
padre, e tua interamente sarà la gloria 
di renderli degni Romani . 

Il Re di Roma mosso da fai parole , ri- 
alza Capi, e tosto gli assegna il comando 
d’una coorte. Capi più superbo d’essere 
Officiale di Romolo, che d’ esser Principe 
di Capova, bacia le mani del suo G-ene- 
rale, dice addio al padre, e vola ad occu- 
pare il luogo destinatogli . Il Re di Cam- 
pania parte nel momento istesso per an- 
darsi a rinserrare in Ausenzio , accompa- 
gnato da dieci mila guerrieri ; gli altri, 
condotti da un Greco che serve il Re di 
Capova, vanno ad incontrare i Sanniti, 
e Romolo impaziente di cominciare la 
guerra vuole prima della notte posare il 
campo eltro il Liri . 
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Trova un guado , o si prepara a pas- 
sarlo, quando si presentano a lui da- 
vanti tre Ambasciadori dei Marsi.il loro 
aspetto è venerabile, lunga barba gli 
scende sul petto, la calva fronte piu non 
mostra fuorché rari bianchi capelli, ten- 
gono fra le mani un’ urna di legno , ©4 
un brillante strale . Gravi e maestosi si 
avanzano . 

Re di Roma , dice il più vecchio , qual 
havvi contesa fra te e noi? abbiamo 
forse devastate le tuo terre? abbiamo mi- 
nacciata la tua Città? chi sei tu? eh© 
vuoi ? che brami or tu ? fi Re di Cam- 
pania ci assale per rivendicare chimerici 
diritti sovra le nostre terre, e ne sarà 
punito. Ma tu non hai nemmeno questo 
vano pretesto . Noi te non conosciamo , tu 
non intendesti giammai parlare di noi; 
nulla da noi si possedè che possa tentare 
la tua cupidigia . Sai tu quali sieno i do- 
ni fatti dai Numi ai Marsi, buoi, ara- 
tri , clave , strali , e quest’ urna . Ecco di 
che ci serviamo coi nostri amici , e con- 
tro i nostri nemici . Da noi si danno ai 
primi i frutti, che ci procacciamo coi buoi 
c coll’aratro, e questo vaso serve a far© 
con essi libazioni a Giovo; lanciamo ai 
secondi i nostri strali da quanto più lun- 
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gì è possibile 9 o colle clave gli straniai:* 
riamo se hanno V ardire d’ appressarsi. 
Re di Roma, ora a te s’attiene la scelta 
ira il vaso , e lo strale. Se qual tu ti van- 
ti , sei figlio d’ un Dio, giova ai mortali ; 
s’ altro non sei eh’ un uomo, trema d’as- 
salire uomini forti al par di te, ma più 
giusti . 

Non ho tremato giammai , risponde Ro- 
molo con occhi accesi di sdegno, vengo 
a soccorrere il mio alleato , senza indaga- 
re se giusta sia la sua causa. Io sono il 
figlio di Marte, e non di Temi , deh vec- 
chio! fa ritorno al tuo popolo, annun- 
ziali guerra e giogo -, e lasciami questo 
strale, il più prezioso dono ch’io abbia 
ricevuto mai, poiché ni* assicura nemi- 
ci degni della mia forza e del mio co- 
raggio . 

A tai parole strappa lo strale dalle ma- 
ni del vecchio .Questi lo guarda in silen- 
zio lungo tempo, alza gii occhi al Cie- 
lo, come per chiederlo in testimonio del- 
la giustizia della sua causa, e s’allonta- 
na senza dir parola . 

Tosto Romolo valica il Diri, e viene a 
porre il campo sulle terre dei Alarsi. 
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JL Morsi adunati vogliono eleggere 
un Generale . Si mette fra essi discor- 
dia • Si decide che sarà eletto quello 
fra ì pretendenti , che romperà un piop- 
po . Il giovane Leo rimane vincitore , 
e cede il comando ad un vecchio . L'ar- 
mata si mette in marcia ; incontra i 
Romani. Preparativi di Romolo. II- 
manità di Numa ; offre un sacrificio a 
Celare, e dà la libertà ai suoi prigio- 
ni . Cerere gli manda dal Cielo lo scu- 
do A.ncile . Leo assale nella notte z’4 
campo de' Romani ; lo infiamma , lo in- 
nonda di sangue , e stramazza Ropiolo . 


* 
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I Marsi frattanto radunati nella sacra 
selva di Marrubia, speravano ancora la 
pace, ma si preparavano alla guerra. Il 
Senato dei vecchi , che governa quel po- 
polo libero, ha già inviato messi agli al- 
leati per chiedere soccorso : i giovani già 
hanno indossate 1’ armi , e ventimila guer- 
rieri coll’ arco e la clava fra le mani im- 
pazienti aspettano il ritorno degli Amba- 
sciatori . Quand’ ecco già si veggono, e 
col viso chino c mesto lentamente s’ avan- 
zano in mezzo dell’assemblea .Crii attor- 
niano 3 gli interrogano, e solleciti atten- 
dono la risposta. Preparate le vostre cla- 
ve, gridan essi. Romolo ha scelto lo stra- 
le; già è accampato sulle nostre terre, ed 
osò parlar di giogo. Quest’ ultima parola 
eccitò un grido di sdegno universale , fu- 
rioso l’esercito vuol marciare all’ istan- 
te contro il nemico. Reprimono quest i tra- 
sporti i vecchi che vogliono aspettare l’ ar- 
rivo degli alleati, ed eleggere un Gone- 
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rale (legno di star a fronte del Re dì 
Roma . 

Molti guerrieri si presentano per otte- 
nere quest’ onorevole grado . Si distinguo- 
no fra essi il valoroso Aulone discenden- 
te da Caco, e che in vece di spada e dar- 
do porta una smisurata scure, ch’altri ira 
i Marsi non potrebbe alzare *, Pentèo am- 
bidestro che conta fra’ suoi avi lo sven- 
turato Marsia, padre del popolo dei Mar- 
si ; Ligero la cui velocità avanza quella 
dei cervi , che non usa altr’ armi fuorché 
taglienti ferree rotelle, che lancia così de- 
stramente, che sempre portano seco la 
morte 5 ed il discepolo d’ Apollo, il gio- 
vane ed amabile Astore il cui immenso 
scudo era armato sull’ orlo di tre larghe 
punte, colle quali si conficcava in terra, 
ascoso dietro a questo ferreo riparo, il de- 
stro Astore lanciava strali , ed avea quest’ 
arte appresa dal Dio di Deio. Questi al- 
teri rivali domandano il supremo coman- 
do. Divise sono le acclamazioni dei sol- 
dati che gli stimano ed amano egualmen- 
te . Gli uni bramano Ligero, Pentèo gli 
altri , la cavalleria vuole Aulone, ed A- 
store vogliono gli arcieri . 

Con occhio bieco si guardano li quat- 
tro Eroi , già s’ innaspfiscono i loro di- 
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«corsi 9 già i loro visi sono accesi da col- 
lernj ognuno d’essi vanta i proprj na- 
tali, eie imprese, tentando di deprimere 
quelle dei rivali. L’ingiuria capo-altie- 
ra prende luogo fra essi, si minacciano, 
ai sfidano. Astore afferra uno strale, Pen- 
tèo libra il suo dardo, Ligero prepara 
la rotella, ed il feroce Aulone alza la 
terribile scure. 

Ha il prudente Sofan ore, il più vecchio 
fra i Senatori , si getta fra loro, e li trat- 
tiene; che fate or dunque? ei grida, vo- 
lete rendere sicura la vittoria ai Roma- 
ni, e togliere ai Marsi i loro difensori? 
E che? prevale nei vostri petti un vano 
desio di comando al sacro amore della 
patria? Che diverrà questa sventurata 
patria, se i più degni suoi figli contro 
se stessi volgono le loro armi? Non cre- 
dete già che personale interesse me ani- 
mi in questo momento, non mi lagno di 
vedervi ambire un grado, che forse era 
dovuto ai miei servigj,e che converreb- 
be a’ miei vecchi anni. Gloria non è co- 
mandare ai nostri eguali, ma bensì vin- 
cere i nemici, ogni stilla di sangue ver- 
sata in altra contesa è tolta allo Stato. 
Ah! se pur sete di sangue vi strugge, 
versate il mio finché giungano i Roma- 
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ni i o Morsi , io vissi assai, poiché vedo 
Eroi e fratelli sul punto di svenarsi fra 
loro .Me ferite , ma ascoltate prima i miei 
consigi j. Eguale è il vostro valore, egual- 
mente illustri voi rendono i vostri na- 
tali e le vostre imprese, e sono questi 
doni degli Dei, che oggi sono cagione 
della vostra contesa. Vi manca un Ca- 
pitano, ed ognuno di voi è degno di es- 
serlo*, la forza dunque del corpo decida 
ciò che l’ egualità del valore non potreb- 
be giammai decidere . S’annodi una ca- 
tena di ferro alla cima di questo antico 
pioppo, e quegli fra voi, che tenendo 
questa catena fra le mani, romperà l’ al- 
bero, o lo farà chinare fino a terra, que- 
gli sarà nostro Generale. 

D isse, ed applaudì 1* esercito ed il 
popolo tutto . 1 contendenti depongono 
le anni, e giurano nelle mani di Sofa- 
nore d’ obbedire al vincitore . Quattro 
Marsi salgono intanto in cima dell’alto 
pioppo , con forti nodi vi attaccano lun- 
ga e pesante catena, i di cui larghi e 
grevi anelli si spiegano, e discendono 
fino a terra rendendo un suono orribile, 
1 vecchi prendono luogo per giudica- 
re, e già le trombe stanno per dare il 
segno, quando s’ode una voce, e si ve- 
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de avanzare un giovane Marso d’alta sta- 
tura, di maestoso portamento, di nobile 
e dolce viso. Egli è coperto di superba 
pelle di leone, le cui zanne ornate d’oro 
si affibbiano sul petto; la testa dell* ani- 
male, a cui sono ancora attaccati i bian- 
chi e lucenti denti, forma l’elmo del 
guerriero. Ornate ha le gambe con bre- 
vi coturni, ed il suo braccio nerboruto 
porta una nodosa clava armata di fer- 
ree punte. Giovane e bello come Apol- 
lo, fiero e grande come Marte , s’ avan za 
fino nel mezzo dell’ assemblea . Lì s’ar- 
resta-, s’appoggia alla clava, e con ri- 
spetto guardando i vecchi , così loro dice . 

Finché credetti, o savi Senatori , eh* 
la prudenza ed il genio militare doves- 
sero essere le prime qualità d’un Gene- 
rale, mi guardai d’ambire un grado, di 
cui la mia giovinezza mi rendeva inde- 
gno. Voi oggi avete deciso, che sarà 
concesso alla sola forza, ond’ io m’avan- 
zo per meritarlo. Non porto meco, co- 
me i Nobili miei rivali , chiarezza di 
sangue, non ho avi, o Marsi; ma que- 
sta pelle di lione che mi ricopre, coprì 
il grande Alcide, e questa clava atterrò 
l’idra di Lerno; ecco qual sia la mia 
nobiltà ; il mio coraggio , e la mia for- 
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za sono i miei dritti per entrare in ci- 
mento ; i Romani saranno giudici del 
primo, e voi s Warsi , giudicate della se- 
conda . 

Così parlò il magnanimo Leo, «rispose 
1’ esercito con un grido di gioja . Alla sor- 
te si commette in un concavo elmo il de- 
cidere quale fra i cinque debba primo 
tentar l’impresa. Esce da prima il nome 
di Pentèo, Astore dopo, Ligero il ter- 
zo , il quarto Anione, ed ultimo rima- 
ne Leo. » 

Suonano le trombe . Il valoroso Pen- 
tèo afferra la catena, forte la scuote, 
ma immobile resta il tronco del pioppo, 
ed appena ne è commossa la cima . Adi- 
rato Pentèo si spossa in vani sforzi ; molle 
di sudore, e rabbioso lascia la catena 
alfine, e si nasconde nelle sue file. 

Astore, l’amabile Astore s’avanza; 
1’ ardente brama di comando gli fa oblia- 
re d’invocare il suo maestro Apollo.il 
Dio sdegnato abbandona l’ingrato disce- 
polo , ed il vezzoso Astore perde la metà 
della sua forza. Fa vani sforzi tirando 
a se la catena, le estreme foglie del piop- 
po non ne sono punto mosse. 

Pieno di gioja Ligero, si slancia verso 
1’. albero, e passando la destra in uno de- 
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gli anelli della catena, coll’altra 1* affer- 
ra sopra la sua fronte, e con quanto può 
di vigore la scuote . Agitati sono i ra- 
mi dell’albero tra loro come se fossero 
mossi da gagliardo vento*, spossato ri- 
mane Ligero dallo sforzo, nè può rad- 
doppiarlo . 1 rami a poco a poco ripi- 
gliano il loro naturale sito, e Ligero 
più lento si ritira di quel che prima si 
fosse avanzato . 

S’ alza Anione ; sovra lui sta fisso ogni 
sguardo: oi depone lo scudo, spoglia l’u- 
sbergo , ^ gode nel mostrare le larghe- 
spalle, e le nerborute braccia; le alza 
sul capo stendendole , e due volte con 
feroce sorriso gira attorno all* albero, si 
slancia quindi a un tratto, afferra colle 
due mani la catena quanto più alto gli 
è possibile, e ricade con tutta la sua 
forza, ed il peso del suo corpo . Cede il 
pioppo, si piega la cima, e già l’armata 
applaude; ma tosto si raddrizza l’ albera 
con forza maggiore di quella che l’avea 
piegato, ed alza il terribil Aulone, che 
sospeso resta alla catena seguendo il don- 
dolare dell’albero; costretto d’abbando- 
nar l’impresa sj getta d’un salto a terra, 
e rabbioso prestamente ripiglia l’armi, 
e va ad indossarle dietro aL suo carré. 
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Solo rimane Leo. S’ avaaza, « con di- 
messa voce porge tali preci ad Ercole. 
Figlio di Giove, rammenta l’ospitalità a 
te concessa dall* avo della mia cara Ca- 
milla, guardami dall’Olimpo, mi darà 
forza quel tuo sguardo solo, e da me un 
sacrifizio avrai quand’anche io fossi vin- 
to. Finita ha la preghiera appena, che 
sente le sue membra ripiene di nuovo vi- 
gore. Con un piede preme l’ultimo anello 
deHa catena, colle mani 1’ afferra all’al- 
tezza della fronte, e raunando così tutta 
la sua forza, fa piegare la cima del piop- 
po più lentamente, ma più vicino alla 
terra di quello che piegata si fosse sotto 
le mani d’ Aulone. R addoppia i suoi sfor- 
zi allora , nuovamente invoca Ercole, e 
radunando l’ estremo della sua possa fa 
stridere l’albero, il rompe, e’ cade a ter- 
ra colla catena, mentre la fronzuta te- 
sta del pioppo lo ricopre. 

11 popolo e l’armata dà un grido, ed 
il Senato dichiara Leo vincitore. Ei si 
alza , con lieve salto si spicca fuori degli 
infranti rami, e volto ai soldati , compa- 
gni , loro dice, io sono il vostro Gene- 
rale , voi avete giurato d’ obbedire al più 
forte, ma il più forte deve obbedire al 
più saggio, lo a voi comanderò, ma co« 
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manderà a me S'ofanore ; egli ha viste più 
guerre , che nessuno di voi abbia viste bat- 
taglie, la di lui esperienza deve guidare 
il nostro coraggio. Sofanore, tu sarai il 
nostro capo, e tuo braccio sarà Leo, così 
dicendo piega un ginocchio a terra avanti 
a Sofanore in atto d’aspettare i di lui 
comandi . 

Maravigliati i Marsi pensano vedere in 
Leo un Nume. Sofanore versa lagrime 
d’ ammirazione ; no, figlio , esclama , tu sei 
il nostro Capitano ; che non faranno i 
Marsi guidati da un nuovo Alcide? Tu 
non sprezzasti , o figlio, i miei vecchi an- 
ni , tu hai reso onore a’ miei bianchi cri- 
ni , e te nc premieranno gli Dei con tan- 
te vittorie . Già te lo predico, « rendo 
grazie ai Numi, che ancora a me lascia- 
rono vita per consacrarla al tuo fianco, 
e voce per promulgare le tue lodi . 

Padre, risponde Leo, per te solo entrai 
in cimento, per farti trionfare gli Dei 
m’accordarono vittoria . Vieni alla testa 
del nostro esercito, te lo chieggo, te ne 
«congiuro-, so non bastano le mie preghie- 
re, rammenta che giurasti d’ obbedirmi, 
e ti comando d’ essere nostro condottiero. 

Si risolve il vecchio a tai parole, ed ac- 
cetta il comando, ma vuole che Leo gli 
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sia collega. Entrambi proclamati vengono 
dall’ armata ; il vecchio Sofanore è presto 
vestito con un’ antica armatura ; la di lui 
età, il venerabile viso, la lunga e bian- 
ca barba inspirano rispetto; e terroro im- 
prime il di lui collega. Ordinano en- 
trambi le truppe, dispongono la marcia, 
ed altro non attendono che l’arrivo de- 
gli alleati . I Peligniani , gli Albiterni , 
i popoli di Frentania , e di Carabena di- 
scendono dagli Appennini, e vengono 
ad unirsi ai Marsi . Sofanore, per dare il 
segno della partenza fa innalzare nell’a- 
ria l' immagine d’ un drago, insegna usa- 
ta dai Marsi . G-ià . .. ma un orribile pro- 
digio arresta , ed empie di spavento tutto 
1’ esercito. Un’ aquila appare in mezzo 
al Cielo, e tiene fra’ crudeli artigli spa- 
ventevole drago , che tutto insanguina- 
to, respirante appena, si volge , rivolgo 
e si difende ancora, la tricuspide lingua 
vibra , e tenta ferire 1’ augello di Giove . 
Immobili i soldati in silenzio aspettano 
quale sarà il fine di questa pugna , ma do- 
po qualche momento l’aquila vittoriosa 
col terribil rostro trafigge le verdastri 
squame del suo nemico, e privo di vita 
lo lascia cadere in mezzo ai soldati Marsi . 

Qual® augurio per questi guerrieri? 
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Tjco clie li vede tutti impallidire, afferra 
il primo arco che gli si para davanti, fis- 
sa l’aquila vincitrice, col guardo la se- 
gue nelle nubi, scocca acuta freccia , o 
la fa cadpre a’ suoi piedi . Così saprò at- 
terrare l’Aquila Romana, esclama , così 
vendicherei popoli , che vorrà soggioga- 
re . Marsi , or nulla più temete, il più fa- 
vorevole augurio è la giustizia della vo- 
stra causa . Amor di patria voi sprona 
alla guerra, ed ambizione guida Romo- 
lo ; a noi soli saranno propizj i Numi . 

li’ atto ardito, e le forti parole caccia- 
no ogni timore dal cuore de’ soldati , con 
mille grida fanno risuonar l’aria intor- 
no , tutti si credono invincibili essendo 
guidati da Leo, e l’esercito pieno di spe- 
ranza, e gioja rapido avanza. 

Incontra i Romani nella pianura di Lu- 
cenza , che dolci colline rinserrano verso 
Oriente e Settentrione, ed opache sel- 
ve verso l’Occidente e il Mezzodì. Ro- 
molo impadronitosi della foresta a randa 
a randa a quella s’ era attendato, e So- 
fanore , e Leo accampano ai piedi delle 
montagne ; il Fucino i due eserciti divide . 

Romolo s’avanza sulla sua sponda, per 
riconoscere quale sia la posizione de’ ne- 
mici . Esamina la natura del terrene oc- 
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eupato da essi, lo paragona col suo, col 
guardo misura la pianura, osserva ogni 
monticello, ogni macchia, fa scandaglia- 
re il fiume, e si assicura d’ un guado. 
Fatte queste osservazioni ritorna alla sua 
tenda, adunai Capitani , e loro annun- 
zia ohe 1* indimani allo spuntar dell’au- 
rora si tenterà di passare il fiume. At- 
toniti questi rimangono ; ma Romolo bre- 
vemente loro mostra qual esser debba la 
disposizione dell’ attacco, quale il luogo 
eh’ ognuno d’essi deve occupare, loro spie- 
ga ciò che farà se sarà vincitore, ed a 
qual partito s’ appiglierà se verrà respin- 
to; prova loro in fine che tutto è già di- 
sposto per assicurare una vittoria, e tut- 
to preveduto per evitare una sconfitta. 

li’ ammirano i vecchi Generali , c Nu- 
ma non può contenere i trasporti della 
sua gioja . Eccolo giunto adunque quel 
giorno che già da tanto tempo brama ; 
quel venturoso giorno, iu cui potrà mo- 
strarsi degno d’amare Ersilia . X.* arden- 
te amatore vola al quartiere dei Sabini 
di tenda in tenda, chiama per nome tut- 
ti i soldati ,gli abbraccia , gli accarezza, 
loro annunzia la prossima battaglia, so- 
spirando conta quante ore debbano scor- 
rere prima della pugna ; ed è tanto l’ ai- 
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dove che l’ infiamma 9 che mormorando si 
lagna che Romolo non tenti di guadare 
il fiume quella sera istcssa . 

Mentre Numa s’ abbandona a questi per 
lui grati pensieri , vede rientrar nel cam- 
po una schieraRomana, che era stata man- 
data a sorprendere un villaggio. Ab! trop- 
po bene era stato eseguito questo crudele 
incarico. I Romani traevano seco donne, 
fanciulli, vecchi desolati, colle mani 
avvinte a tergo, cogli occhi chini , me- 
sti , e ripieni di lagrime . La madre, la - 
figlia, lo sposo timidi si guardavano a vi- 
cenda ,e non osavano parlarsi , tentavano 
in vano d’ appressarsi tra di loro per con- 
fondere le loro lagrime. J feroci soldati 
li recusa vano questo debole sollievo-, in- 
citavano! più lenti con minaccie, coll’im- 
pugnatura delle aste, e talvolta ancora col 
ferro insanguinato. 1 barbari meno era- 
no inumani verso gli animali, che verso 
gli schiavi che conducevano; maltrattava- 
no i vecchi e le donne, e prendevano 
eura de’ buoi e delle pecore , che a questi 
avevano rapite. 

Numa non può tranquillo soffrire tanta 
crudeltà. T asciti ogni cosa, tutto oblia 
per corre a sollevare questi infelici. 
Già erano giunti avanti al padiglione 
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reale, ove misti cogli armenti, aspetta-* 
vano qual fosse per essere la loro sorte. 
Ninna si getta ai piedi di Romolo ; o mio 
Re, esclama, guarda quali orrori si com- 
mettono a nome tuo, guarda questi infe- 
lici, strappati da’ loro tugurj, carichi di 
catene, e d’oltraggi . ? E che hanno fat- 
to ? quale è il lor delitto ? Ah! s’atter- 
rino i nostri nemici, si svenino quelli che 
resistono-, i perigli servono di scusa alla 
crudeltà. Ma l’assalire infelici che non 
si difendono, vincere vecchi e. donne, 
oltraggiarli quando son vinti è una viltà, 
è una barbarie degna del castigo dei Nu- 
mi. Figlio d’ un Dio, a te s’aspetta l’es- 
sere giusto, infrangi le catene di questi 
cattivi , li rimanda ai loro abituri, rendi 
loro . . . Giovane, interrompe Romolo, 
compiango la tua ignoranza . Questi 
schiavi, questi armenti non sono miei, 
ma bensì de’ miei guerrieri, questo è il 
prezzo del loro valore , delle loro fatiche, 
e del sangue loro. Prima che umano verso 
1 miei nemici, convienila esser giusto verso 
i compagni . Deggio dividere questi schia- 
vi Ira i capi dell’esercito, acciò ne di- 
spongano poscia a loro talento; e perchè 
nessuno possa essere mal pago, arbitra n#_ 
sia la sorte. 
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Or dunque, ripiglia Nurna, io sono 
lino dei capi dell’esercito. Deggio però 
avervi parte . 

Consente Romolo, si porta l’urna delle 
sorti, e s’ avanzano i capi dell’ esercito 
per aver parte al bottino-, simili a co- 
raggiosa banda di veltri, che dopo avere 
straccato giovine cervo , non osan toccare 
la vittima finche giunga il cacciatore, 
ma P occhio ardente , la gola aperta aspet- 
tano che loro venga distribuita, alitando 
intanto per istanehezza e per gioja . 

Cerere ebe vegliava sopra Numa, e 
che dal Cielo applaudiva alla di lui uma- 
nità, Cerere dirige la sorte in modo che 
a lui toccò la più numerosa porzione. 

Numa si fa seguire dai prigionieri, • 
dai loro armenti, e s’avvia verso la folta 
foresta, che attorniava il campo. Colà 
giunto innalza un altare di zolle, lo co- 
pre con secco legno per consumare la 
vittima, sceglie una bianca vitella , span- 
de latte fra le di lei corna, la svena, ed 
intera mettendola sul rogo, prima d’ at- 
taccarvi il fuoco con tai parole prega Ce- 
rere : Figlia di Giove , ti offro questa vit- 
tima , marnai per Numa s’ei pensasse che 
l>asti il sangue d’una giovenca per ren- 
derlo degno d’ esser# da te protetto-, no. 
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non è collo svenar animali, ohe si ren- 
dono a noi propizj i ‘Numi, il sollevare 
un infelice loro è più grato d’un Ecatom- 
be. Ricevi dunque, 6 Cerere, un’offer- 
ta di te più degna ; volto allora ai suoi 
schiavi . Sventurati , a voi ridono libertà -, 
foste spogliati dei vòstri beni , ripigliate 
per lo meno quelli che posseggo , ira 
voi dividete questi armenti , e ritornate 
ai vostri abituri, benedicendo Cerere, a 
cui siete debitori d’essere liberi. 

Così dice, e a quegli inielici sembra 
di sognare, restano chini la fronte, colle 
mani aggiunte, c la bocca aperta . iN urna 
ancor parlava, quando discende celeste 
fiamma, tre volte gli lambe il crine, e 
va a metter fuoco al rogo sovra cui stava 
la vittima. Il legno scoppietta, s accen- 
de, s’alza la risplendente fiamma verso 
il Cielo, fischia il folgore, tende le nu- 
bi, ed uno scudo d’oro cade ai piedi di 
Numa .Nello stesso istante una voce forte 
quanto quella d’un esercito, dice queste 
parole : Chi possederà questo scudo sara 
sempre invincibile. Nuina vegliano su le 
gl» Jddii ; esser umano è il solo mezzo on- 
de riuscire ad essi grato e rassomigliarli . 
Cessa il fra gol' del tuono, allora l’aria 
diviene tranquilla, ed un odore d ambio- 
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sia, che si sente intorno, mostra che una 
divinità venne a parlare a Numa. 

Numa che stava colla fronte a terra 
ohinR, si rialza col cuore pieno di gioja, 
di quella dolce gioja frutto di lodevole 
azione . Prende fra le mani il celeste scu- 
do, e lo ammira; questo era di puro oro 
inarcato alla foggia dei Traci; vi si ve- 
devano sopra con ammirabile lavoro ef- 
figiati i fasti del regno d’ Astrea,di quel 
bel regno, più d’ ogni altro posto dai 
mortali in obblio, perchè facilmente il 
bene sfugge dalla memoria. In una parte 
era rappresentato un popolo afflitto da 
carestia, òhe riceveva dalla vicina nazio- 
ne la metà di quant’essa possedeva; là 
erano effigiati tre fratelli, che di comu- 
ne accordo scemavano parte dell’eredità 
paterna per formare un piccolo podere 
per un orfano che avevano incontrato \ 
più lungi si vedeva un padre di famiglia 
attorniato da’ suoi figli che mietevano, 
ed ei di nascosto andava ad estrarre dai 
covoni alcune spighe per gettarle sulla 
via degli spigolatori . In ogni parte il sa- 
cro scudo mostrava espressi tratti di be- 
neficenza e di virtù . Il celeste artefice 
avea senza dubbio pensato, che nelle 
guerre appunto, più eh’ in ogni altro teim- 
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po , conviene richiamare i sensi d’uma- 
nità nel seno degli uomini . 

Mentre Numa attonito ammirava così 
egregrio lavoro, i prigioni che avea sal- 
vati , prostrati a-’ suoi piedi , formavanoun 
gruppo degno d’essere effigiato sui ce- 
leste scudo. Inginocchiati avanti a No- 
ma, le mani stese verso lui, con interrot- 
to voci , e con lagrime tentavano d’ espri- 
mere la loro riconoscenza , e la loro 
gioja ; le madri alzavano i bambini , acciò 
potessero vedere il loro liberatore, le 
spose venivano a baciare le di lui vesti, 
i vecchi gli presagivano prosperi eventi; 
tutti piangendo lo benedicevano, ed il 
più vecchio fra questi, aprendo la folla, 
s’avvicina appoggiato a nodoso bastone, 
e così parlu a Numa. 

Ti rendano, o giovane, i sommi Dei 
il bene che tu ci hai fatto: noi giammai 
non fummo Remici del tuo popolo, noi 
siamo poveri pastori, ohe abitiamo sovra 
alte montagne fra gli Ernici e i Marsi , 
indipendenti da queste due nazioni . e 
sovente dalle medesime oppressi. Ciò noi 
abbiamo detto ai soldati di Ropiolo, ma 
essi ci trattarono come nemici, benché 
certi che non T eravamo; tu ci credevi 
tuoi nemici, e ei hai trattati come fra- 
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felli; or va, gli Dei ti proteggeranno; 
essi forse metteranno a prova la tua co- 
stanza, ma tu vincerai; addio, ricordati 
dei Reatini, che tale è il nostro nome; 
se una volta tu vieni nelle nostro mon- 
tagne, udirai i nostri nipoti benedire il 
nome di N urna . 

Finito che ebbe di parlare il vecchio 
andò a presiedere alla divisione dogli ar- 
menti donati da Numa, mentre che il 
giovane eroe, sfuggendo allà loro ricoao- 
scenza , seco porta lo scudo, e rientra pen- 
soso nel campo. 

Pensava ad Ersilia. Il suo cuore ripie- 
no di speranza e di gioja intiero s’ab- 
bandonava all’ amore . Volge i passi sen- 
za quasi avvedersene verso la tenda della 
Principessa. Arrivato sulla soglia non 
osa por entro il piede, s’arresta, sospi- 
ra, e trema. Quel guerriero che por' 
t.a lo scudo che lo rende invincibile, 
quell' eroe, che senza timore entrerebbe 
in campo nemico, non ardisce alzare la 
cortina di porpora, che chiude il padi- 
glione della sua amata, nu pure ardisce 
alfine alzarlo, col timido sguardo cerca 
la Principessa ch’ivi non era. Numa si 
fa più ardito; avanza , penetra in auell’a- 
silo, «d ovunquo gli par vedere Èrsilia. 
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Ecco le di lei armi, ecco il dardo, l’ar- 
co, e la lira d’oro, ecoo le vesti che la 
ricoprono, ecco la pelle di leone sovra 
cui posa la notte. Nuina rimane immobi- 
le, non osa toccare quanto vede, ma non 
può volgere altrove il guardo. Dolce lan- 
guore l'assale, non ha forza da reggersi 
in piedi, tremando s’asside sovra lo scan- 
no istesso, sovra, cui suole sedere Ersi- 
lia; respira l’aria eh’ essa respirò, l’in- 
nebria quest’aria, ei rimane oppresso, e 
calde lagrime vengono ad inondargli il 
viso . 

Ad un tratto di mille grida romoreg- 
gia il campo, le trombe suonano, s ? ode 
un orribile fragore nel quartiere di Ro- 
molo; Ersilia, Ersilia istessa agitata , spar- 
so il crine, giunge gridando all’ armi, 
al l’armi; precipitosa afferra l’elmo, i 
dardi, e senza scudo, e senza usbergo 
vuole ritornare alla pugna. Ah Princi- 
pessa! le dice Numa arrestandola, io cor- 
ro a far pigliar l’armi ai Sabini, ma 
prendi per lo meno questo scudo, dono 
di possente Dea, te ricoprendo a me sai*, 
vera la vita. Disse, e senza aspettar ri- 
sposta a lei lascia il celeste scudo, et vola 
Verso i suoi prodi soldati. 

Efa Eeo cagione di questa allarme. 
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‘Tosto che Leo s’era visto così vicino a t 
Romani, avea concepito il disegno d’as- 
salirli egli il primo. Saggio Sofanore* 
avea dette il suo collega, credi che di- 
mane ci assalirà Romolo, esige la nostra 
gloria che da noi sia prevenuto. Subito 
che la stella foriera di notte comparirà 
nel Cielo, io escirò dal campo con tre- 
mila soldati, passerò il fiume a nuoto, 
porterò fuoco e morte fino nella tenda di 
Romolo, e se m’arride fortuna , altra più 
importante impresa giàs’ aggira nella mia 
mente . 

Disse, e l’abbraccia Sofanore, ed en- 
trambi vanno a scegliere tremila Marsi ; 
Jjeo questi arma con brevi spade, d’elmi 
senza pennacchio , e di scudi anneriti *, e 
gli eccita coll’ onore che loro si fa di pre- 
scieglierli per suoi compagni . Tosto che 
la notte oscura il mondo, Leo esce dal cam- 
po colla sua milizia ; costeggia a ritroso 
il fiume, lo valica , riordina i suoi solda- 
ti , gli incoraggisce , gli sprona , o tenta 
d’ infondere nel loro seno la propria au- 
dacia . Questi prodi guerrieri , serrati nel- 
' le loro file, serbando profondissimo silen- 
zio , certi di vincere guidati da Leo, ra- 
pidamente lievi lievi avanzano verso il 
campo di Romolo. 

Tom. I. h 
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Giungono alle prime guardie, e le svtj* 
nano prima che possano resist ere , la stes- 
sa sorte hanno quelle eh’ in appresso in- 
contrano ; senza essere veduti , nè fermati 
giungono fino alle tende del Re di Ro- 
ma : ed allora con gridi od urli spaven- 
tosi quanto incontrano rovesciano , e por- 
tano spavento e strage fin nella tenda 
Reale. 

Romolo nel suo padiglione meditava 
all’assalto dell’ indimane . Al primo ru- 
more s’ alza, ascolta, e freme di collera 
udendo le grida dei vincitori. Furioso 
d’ essere sorpreso da quei barbari * pron- 
tamente si copre coll’ elmo , da di pi glio 
allo scudo, afferra due dardi, e corre in 
mezzo alla strage .Vola, ferisce, chiama , 
e s’ode la sua tonante vooe dall’uno all* 
altro estremo del vasto campo. Accorro- 
no in folla i suoi guerrieri, Orazio, Mi- 
seno, Bruto, Abante giungono armati, 
e trovano il loro valoroso Re solo a re- 
sistere contro i nemici . Già la sua ful- 
minante spada atterrò il coraggioso Ofol- 
to, il prode Aulastore, Sofà ri , e Cori- 
neo, Pentèo , lo sventurato Pentèo com- 
pra colla morte la gloria d’ aver ferito 
Romolo .Il suo dardo ha trapassato lace- 
rala del Re , ed il darde di Romei* ha 
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trapassatoli cuore di Pentco .Maraviglia- 
ti i Marsi pugnano con meno ardire, da 
assalitori ora sono fatti assaliti , erespinti 
da ogni parte cercano e chiamano Leo. 

Leo che avea penetrato sino nel foco- 
lare di Romolo, Leo nuovamente appa- 
re, con una mano stringe In clava, coll’ 
altra infiammato tizzo. A tal vista s’ar- 
restano i Romani , e gridano in suon di 
gioj.i i Marsi . Leo li precede, e lancia 
infiammate faville in metzo alle Romano 
tende ; il fuoco ratto s’appiglia, s’accen- 
do la tela; il legno scoppietta, e Leo, 
cui pare che troppo lento si propaghi l’in- 
cendio , lo attizza colla clava ,si «lancia fra 
le fiamme, svena Abante, Massico, Ti- 
burro, e Talassio; l’arresta un istante il 
prode Miseno , ma calpesta Miseno, e pas- 
sa. Leo porta morte e fuoco, Leo segna 
strada di fiamma . Così l’ infuocata lava 
discende dalle cime dell’ Etna nella cam- 
pagna, bollente e gonfia scorre, schian- 
ta, consuma, distrugge alberi, e rupi, e 
eopre cogli ardonti flutti quanto trova 
nel suo cammino. 

A tale spettacolo Romolo agita i dar- 
di ; si getta sugli omeri l’ immenso scudo, 
e fra la strage s’ avanza por opporsi a 
Leo. Sovraggiunge, vuole parlargli, ma 
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il furore respinge la voce. Con ocelli» 
scintillante lo guarda, cerca il luogo do* 
ve deve ferirlo, e librando il più forte 
dei suoi dardi, con quanta forza puotelo 
scaglia contro Leo . Forse avrebbe tra- 
passato la pelle del Leone Nemeo, forse 
eh’ al terribil colpo avrebbe posto fine al- 
le imprese del giovane Eroe, ma il dar- 
do di Romolo incontra la pesante clava, 
con cui Leo stramazzava i Romani, fra 
i nodi , e le ferrate punte s’infigge, e la 
fa cader di mano al prode Marso . 

Leo disarmato si ferma, e guardando 
a se d’intorno; vede enorme pietra non 
stata tolta dal campo, e che segnava i 
confini dell’ aratore. Leo l’afferra, la 
svelle, e la scaglia sovra al suo nemico. 

Romolo sotto la pietfa cade; corrono 
i suoi guerrieri, e lo sollevano; ma più 
non può reggersi il Re di Roma, infran- 
to dal terribil colpo, vomitando adden- 
sato, e nero sangue, chinato il capo, 
pendenti le braccia verso terra, senza for- 
za, senza moto, c quasi senza vita vieni 
riportat o nella tenda nel momento stesso 
che Ersilia e N urna , seguitati dai Sabini, 

giungono per dar soccorso ai Romani. 

« » t 

Fine del Tomo I. 
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